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ANNO XXI 


~ 


ACANTO SUL PALATI 


UGGESTIVA e pomposa pianta, l’acanto: fin troppo 
decorativa, come sanno gli studenti di disegno orna- 
montale, ai quali viene sempre proposta a modello. 
Pianta che, inoltre, non sembra soffrire il freddo; e 
non aver nemmeno bisogno di molte cure. Forse, 
ẹ per questi motivi che in molti giardini romani 
pubblici e privati la si scorge in ogni stagione, anche d’in- 
verno, sporgere a pie’ dei muri le sue larghe foglie ondulate, 
eternamente verdi, scenograficamente disposte. E’ sorella 
dell’alloro: destinata, come quel simbolo antico della gloria, 
a vedersi riprodotta in capitelli e fregi nella pietra e nel 
marmo delle architetture d'un tempo. Evoca subito, perciò, 

col solo suo disegno, il fantasma della classicita: una clas- 
sicita più latina che greca. 

Nella sua sede più appropriata. ho rivisto Vacanto or 
non è molto. Di prima mattina, lo scorso Natale, passeg- 
giando pei Fori e il Palatino. lho incontrato, qua e là don- 
dolante tra sasso e sasso al tepido solo decembrino, lungo 
le ordinate rovine. Debbo avvertire che da circa ventanni 
non facevo quella passeggiata; da quando, appena ripreso 
domicilio a Roma — di dove mancavo da ragazzo — passavo 
molte delle mie ore libere a riscoprire la città, a confron- 
tare ai miei confusi ricordi ciò che trovaro in essa di nuovo 
o di rifatto di migliorato o guastato. 


Vent’anni fa la Roma dei miei ricordi infantili da un 
pezzo non esisteva piu. Avevo abitato, bimbo delle prime 
classi elementari, tra Piazza Ara Coeli, Via San Marco e 
Salita Magnanapoli, in un intrico di viuzze popolari tutte 
di case sdruscite e cadenti che, quando la mia famiglia 
lLscié la cittd, furono spianate per dare spazio ed aria al 
monumento a Vittorio Emanuele II divenuto poi Tomba del 
Milite Ignoto, e poi « Ara della Fatria» e infine « Vitto- 
riano ». Nel mio sovvenire, tornando in quei luoghi, c'era 
ancora la Roma provinciale e cosmopolita, vopolana e fa- 
stosa, archeologica nelle forme esterne ma vivissima nel 
costume, che aveva innamorato di sè artisti e scrittori del- 
l'Ottocento e del primo Novecento. 

Governava labile Giolitti; la prima guerra mondiale 
non era ancora scoppiata; il popolo la borghesia e il cosi- 
detto « ceto medio» campavano senza troppo preoccuparsi 
dell’avvenire; e la grande nobiltà gravitava attorno al Regno 
e allo Stato, cercando d’inserirvisi. 

Quella che adesso trovavo, cra invece una città trasfor- 
mata in immenso palcoscenico di continue parate politiche 
e militari. Allorchè il gusto pubblico e privato, come accade 
in talune climateriche epoche della storia, è sottoposto a 
una difusa e collettiva tensione, sfuggire in pieno alla 
retorica è impossibile; giacchè v'è in essa, pur sempre. una 
supposizione di verità. Accadeva così, vent'anni fa, che io 
passeggiando pei Fori e il Palatino mi guardassi attorno 
con occhi quasi fieri, sentendomi, a dir poco, addirittura 
figlio ed erede della Roma imperiale. 

NeWillustre sole romano le colonne spezzate mi sem- 
bravano fiammeggiare, altissime torcie, dun btanco fuoco. 
Ogni avanzo d’edificio famoso, dinanzi alla fantasia si tra- 
sformava in un’ara tuttavia officiata ed insieme nel rottame 
d'una galèa. L’erba tra le pletre fremeva, come se volesse 
aiutarmi a trovare le parole più adatte ad esprimere la 
grandezza di cui i ruderi stavano parlandomi. Guardavo il 
tenero, eccelso cielo che sulla cima del Palatino si beava 
di riflessi viola e di nuvole candide; lo bevevo con gli occhi, 
in esso mi riconoscevo mediterraneo e latino; e ciò mi dava 
una gioia simile a quella d'un monco cui d'improvviso rina- 
scano le mani. Quello che in me squillava ridestato dalle 
secolari allusioni vibranti nell’aria, era amor di vita ter- 
nena: invidia delle lontane epoche in cui l’agire fine a se 
stesso dispensava l'uomo dal troppo riflettere. 

Nel gioco dell’immaginare, le pietre che OSa, le 


umani. Foreste mi galleggiavano nel sangue; alle porte del 
cuore si avvicendavano continenti misteriosi. Eran terre 
— cognitissimi adesso — dalle quali salivano barriti d'av- 
ventura, scalpitare di cavalli, cozzare d’armi, urla di gloria. 
Retorica, dunque: ma con un fondamento di verità, sebbene 
tale verità fosse piuttosto lontana da quel presente. 


Nella mattina dello scorso Natale, guardai, passeggiando 
pe’i Fori e il Palatino, soprattutto le foglie acanto: e in 
esse vidi, pienamente espresso, come un simbolo esiguo ma 
perfetto, tutto quello che sopra ho riferito: il senso della 
romanità. Guardavo_ naturalmente, col mio sentimento 


odierno, d'uomo del Ventesimo secolo, maturato, come tutti, . 


dalle massiccie esperienze di più guerre inutili. Forse ,a 
contemplare senza esaltazione le colonne, i cippi e le tra- 
beazioni solenni. a sentire in modo spogħio d'ogni eroica 
pretesa, m’atutava, inconsapevolmente, un lagno di corna- 
muse che giungeva fioco da Via dell’ Impero. 


A quel suono, il verde dondolio dell’acanto si trasfigu- | 


rava, sì, in un fastoso agitarsi di flabelli imperiali; ma lọ 


immaginavo vagante dal fantomatico gestire sotto un arco 


d'una schiera di Vestali, sino alla boraccina e alle figurine 
di creta colorata d'un Presepe. Le ondulate foglie mi dice- 
vano specialmente la saggezza romana: pura ragione pura 
forma senza brividi e dubbi di carità. 

Palatino e Fori accennavano ancora all’orgogliosa po- 


tenza delle genti antiche; ma io ero ben in grado di riflet- ' 
tere che quella potenza non fu che un momentaneo equilt- 


brio di pensieri e d'istinto, una forza immanente, poca 
capace di vedere se stessa, comè della vera forza. I marmi 


spezzati, i resti delle prodigiose architetture rammentavano 


un modo d’esistere pieno ed ingordo, rattenuto in codici 
quasi perfetti; mostravano come l’umana conquista del 
mondo fosse giunta davvero, per un momento, a una mi- 
sura tuttora insuperata. E l’acanto — che età in età si 
ripete in quei siti sempre nobilmente pomposo — commen- 
tava tutto ciò ornando di conclusa armonia le braccia frante 


dei grandi templi che tentarono invano d’abbracciare lo. 


universo. 
* & 


Il sole, mentre a questo pensavo, era del tutto scom- | 


parso, il cielo si era momentaneamente coperto di grige e. 
fitte nuvole davvero di stagione. Su quell’adunanza di glorie 


spente, quel cielo sembrava chiuso per sempre. finito, in- 


tento solo alle memorie. Ma, tutt'a un tratto, dalla vicina 
Chiesa di Santa Francesca Romana un giubilante suono di’ 
campane si diffuse a percuotere le nubi, rompendole e per= 
forando anche l'azzurro che tornava a trapelare. Avret 
voluto essere un compositore della vena e dello slancia 
d'un Franz Listz — che appunto in Santa Francesca Ro 
mana, nei suoi periodi di mistico ritiro, fu sovente ospite 
— per poi tradurre in musica quanto d'altro successe. 
Successe che. sull’invito dello scampanio natalizio, la 
umile voce delle cornamuse s'alzò più forte, rimbalzò dai, 
muri alle piante, si diffuse negli ambulacri della basilica’ 
di Massenzio, scald i ruderi, sali sino alla cima del colle. 
Proprio mi parve che, in quella precisa giornata dell’anno,' 
il suono delle cennamelle — suono che certamente conob<| 
bero anche i pastori della Roma antica — volesse stendere | 
su quanto mera attorno la misericordia dei secoli 
Augusto: i secoli che il saggio imperatore vide nace | 
e non pote intendere. Mi parve di vedere le infinite schieré | 
delle genti nuove. amiche del dolore e riscattate da Cristo, 
riaffisarsi nei cieli aperti dell’Eternita, abbandonate lê 


donid | 
| 


i 


i 


ingorde ma fuggevoli prodezze della potenza, ci cui sempre | 


rimane — unica, concreta tangibile e visibile traccia — solo 
una teoria di pietre sconnesse, scolpite anche dalle intem- 
perie; e Vastratto senso d'uno sforzo naturale, smisurato 
quanto inane in se stesso esaurito. 


ADRIANO GRANDE 
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„Marmi spezzati, resti delle seddiaiees architetture... piante che vedevo e udivo stormire diventavano corpi 


ONOBBI Don Tebaldo Pellizza- 
ri une ventina d’enni fa, quan- 
do abitava a Castello, tra Sesto 
e Firenze, ed era chiamato da 
tutti: « Riccioloni». Aveva in- 
fatti una grande confusione di 

capelli intorno al capo, come una nu- 

vola nerea, e sul collo dei lunghi cer- 
necchi a mo’ di riccioli. Confusione 
che troveva un'immediata risponden- 
za e risonanza nella sua case in fon- 
do alla solitaria via del Pontorno, af- 
follate inverosimilmente di libri. sin 
dalla stanza d’ingresso: libri nelle 
scaffalature che ricoprivano le pa- 
reti, libri sui tavolini, sui sofa, sulle 
sedie: sicché sui libri, alla meglio, 
ti toccava sederti. In quel tempo Don 

Tebaldo era nel pieno della sua at- 

tività: come sacerdote e come scrit- 

tore. Teneva conferenze e prediche, 

e la sua eloquenza facile arguta, 

originele, richiamava vere folle en- 

tusiaste di ascoltatori; come scrittore 
collaborava a tutti i giornali e rivi- 
ste di intonazione cattolica, e quindi 
anche a questo periodico: i lettori lo 
ricorderanno certamente! Le sue ru- 
briche si chiamavano: Scassettature, 

Caleidoscopio, Sverze e trucioli... ed 

erano cronache vivaci, aggiornamen- 

ti tempestivi, aneddoti coloriti, cri- 


tiche pungenti, stoccate al vizio, toc- 
canti rilievi alla bontà, giuochi di 
parole, girandole spassose ed ameni- 
tà; insomma un «borbottino» ben 
cucinato, come diceva lui agitando 
con la grassa mano quelle nuvola 
nera dei capelli, che era la saporosa 
« steccatura » di tutta la materia del 
giornale e della rivista; i lettori ri- 
cercavano, di primo acchito, il pezzo 
di Don Tebaldo, sfogliando avidi le 
pagine, proprio come i bambini nel- 
la pasta di pandiramerino cercano 
ghiotti il chicco dolce dello zibibbo. 

Accanto alla vocazione sacerdotale 
Iddio aveva doneto all'anima di Don 
Tebaldo la vocazione alla poesia: 
l’una compendiava l’altra, si avvalo- 
ravano insieme. Faceva dunque, 
poesia, ed anche ne scombiccherava 
ex abrupto meste e liete, piacevolis- 
sime, -scrivendo agli amici. Ma più 
che tutto era poetico il tessuto intimo 
della sua vita. Nella rustice villetta 
del Borromeo, sotto San Casciano 
Valdipesa, sua patria, dove ha tra- 
scorso gli ultimi anni della settan” 
tenne esistenza, possedeva, oltre ai 
libri, amici immancabili ,sua « croce 
e delizia », una vastissima discoteca 
ed une voliera con dentro un centi- 


dagli amici, 


naio di uccelletti dall’ugola più vive- 
ce e squisita: la vita di Don Tebaldo 
si riempiva così di canto ,ed i suoi 
scritti avevano qualcosa di modula- 
zione musicale, di ritmo, e di spriz- 
zante cinguettio di uccelli. Una sola 
cosa lo turbava nella sua villetta ru- 
rale: lo schianto e l’eco delle fucilate. 
Odiava la caccia ed i seguaci di 
Nembrotte! Lo vedrei, allora, china- 
re dolorosamente i] capo e serrarsi 
gli orecchi con le mani: egli credeva, 
ingenuamente, che ogni colpo spara- 
to fosse un innocente piumato canto- 
re ucciso. Ed era tale, talvolta, l'an- 
goscia, che abbeandonava il Borro- 
meo, e scendeva di fretta a Firenze. 

La guerra del °44 spezzò i dischi 
di Don Tebaldo, e disperse le cin- 
guettante voliera. Poi venne la ma- 
lattia che pian piano, in capo a un 
lustro d’anni, lo privò di tutto. Gli 
rimasero, sole, la grande tristezza del 
mondo e la grande fiducia in Dio. 
Cosi si è addormentato il 22 febbraio 
scorso: tra tanti libri chiusi, lontano 
ignorato nella sua sorte 
dai lettori. In cambio dei suoi « bor- 
bottini», Don Tebaldo chiede di là 
una preghiera. 


LORENZO BRACALONI 
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Gli archi vuoti dei grandi edifici 
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_’inaccessibile monastero in cui vive il Dalai Lama in 


N uno stretto e buio corri- 
doio scoprii una campana, 
pendente dal soffitto. Non 
volevo credere ai miei oc- 
chi quando ne decifrai la 
iscrizione in rilievo: Te 

Deum laudamus. Codesta campana 

era probabilmente l'ultimo vestigio 

di quella cappella che era stata edi- 

ficata molti secoli prima a Lhasa 

da missionari cattolici... ». 

Siamo nel Tsug Lag Khan, il 
massimo tempio del Tibet, e chi ha 
avuto la ventura di penetrarvi e 
perfino di ritrarne bellissime foto- 
grafie è l'austriaco Heinrich Harrer. 

Nell'autunno del '39, sorpreso a 
Karachi dallo scoppio della guer’a 
mentre con una spedizione tedesca 
faceva ritorno da una tentata con- 
quista al Nanga Parbat (8114 me- 
tri, finalmente raggiunti l'estate 
scorsa da due intrepidi scalatori 
bavaresi), egli fu internato con tre 
compagni in un campo inglese in 
India. 

Dal primo giorno di filo spinato, 
con un compagno di prigionia, Auf- 
schnaiter, si diede ai tentativi di 
fuga come al più eccitante degli 
sport. Falli una prima volta; la se- 
conda volta, in collaborazione con 
il generale italiano Marchese, arrivò 
fino ai confini del Tibet, ma fu ri- 
buttato indietro e fini tra i retico- 
lati. Dopo il terzo tentativo, che fu 
quelo fortunato, niente e nessuno 
potè più fermare i due scatenati 
avventurieri, lanciati, in una fatico- 
sa odissea durata due anni, sempre 
a piedi, attraverso una cinquantina 
di passi montani tutti al di sopra 
dei cinquemila, con temperature 
spesso inferiori ai 30 gradi sotto 
zero, sempre in lotta con le leggi 
e le costumanze del paese (pratica- 
mente proibito agli stranieri) e più 
ancora alle prese con i fuorilegge 


44 


locali, tutt'altro che cortesi verso . 


degli inermi fuggiaschi. 

Sfiniti e affamati, vengono fer- 
mati in vista delle prime abitazioni 
di Lhasa da un decreto di espulsio- 
ne, autenticato con il regolare sigil- 
lo del Dalai Lama. Tornano sui loro 
passi, ripercorrendo a piedi centi- 
naia di chilometri, su e git per i 
gioghi dell'Himalaya, in cerca di 
protezione. Presso gli onnipotenti 
monaci e gli alti funzionari riesco- 
no a rendersi utili: l'ing. Aufschnai- 
ter, capeggiando torme di manovali, 
si mette a costruire canali di irriga- 
zione, nonchè una piccola centrale 
elettrica che manda in visibilio i 


tibetani; il prof. Harrer fa invece 


da precettore ai rampolli della no- 
biltà locale e alle stesso Dalai La- 
ma, di cui si fa amico. 

Ma questo non è che un preludio 
alle memorabili esperienze vissute 
dai due fuggiaschi nel Paese del 
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DALAI LAMA 


Lhasa 


Un monaco tibetano che ancora 


alla scuola due europei 


« Budda incarnato >». Perfino un 
nuovo decreto di espulsione otte- 
nuto a loro danno dal console in- 
glese (il solo diplomatico residente 
a Lhasa) rimane senza effetto. 

Il quadro che Harrer ci offre del- 
la vita nei palazzi e nei giardini di 
Lhasa é fin troppo idilliaco. 

Dopo aver patito le peggiori pri- 
vazioni nelle tende dei nomadi e nel 
bivacchi all’addiaccio sulle giogaie 
dell’Himalaya, egli trovò una spe- 
cie di Eden nell'intimità dei privi- 
legiati dominatori di un paese ri- 
masto arretrato di decine di secoli 
dal punto di vista sociale oltre che 
da quello tecnico. Vissero cosi una 
esistenza fiabesca, in una reggia di 
sogno, davvero < Fuori di questo 
mondo >», come l'americano Lowell, 
di ritorno dal Tibet, ebbe a intito- 
lare un suo libro famoso. 

Il servizio postale, ad esempio, 
nel Tibet funziona mediante corrie- 
ri che si danno il cambio ogni sei 
chilometri. Lungo la strada che 
porta in India ci sono casette ove 
una staffetta rimane sempre in at- 
tesa che arrivi il corriere con la 
sua lancia munita dì campanelli: la 
lancia servirà come arma in caso 
di bisogno, i campanelli metteranno 
in fuga di notte spiriti maligni e 
bestie feroci. 

Non esiste neppure l'idea di quel- 
lo che è un cinematografo, un tea- 
tro, un bar. Le riunioni si tengono 
solo nelle case private. In un rusti- 
co salotto di vimini, durante la so- 
lita interminabile sorbizione di the, 
un prestigioso monaco di tanto in 
tanto < si schiariva la voce e subito 
si precipitava un servo con una pic- 
cola sputacchiera d’oro. Lo sputare 
a Lhasa é assolutamente lecito an- 
che nella buona società e ogni tavo- 
lino è fornito di piccoli vasetti ». 

Felice paese, in cui la peggiore 
malattia del-nostro secolo, l'eterna 
fretta, non ha mai fatto il suo in- 
gresso. 

Infatti « una cosa soprattutto de- 
stava la nostra invidia, se pensa- 
vamo alle nostre città europee: qui 
si aveva sempre tempo. Nessuno 
lavora intensamente, negli uffici 
tutto procede con calma. I funzio- 
nari e gli impiegati compaiono ver- 


so le undici del mattino e se ne ri- 
tornano a casa nelle prime ore del 
pomeriggio. Se uno è impedito o 
ha degli ospiti, manda semplice- 
mente un servo da un suo collega 
per farsi sostituire >. 

I trasporti di merce alla volta 
della capitale sono fatti ancora 
esclusivamente a forza di braccia, 
anche su percorsi di centinaia di 
chilometri: «quando vi assistetti 
per la prima volta ne rimasi scon- 
volto e indignato: venti uomini, le- 
gati alla cintura da una corda, tra- 
scinano un immenso tronco, cantan- 
do in coro le loro lente nenie e 
avanzando di pari passo. Ansanti e 
in un bagno di sudore non possono 
soffermarsi per pigliar flato, perchè 
il capofila non lọ permette. Questo 
lavoro massacrante rappresenta una 
parte delle loro tasse, tributo da 
sistema feudale! Ogni villaggio che 
si, trova sull'itinerario fornisce il 
cambio di uomini >. 

Il trattamento medico è un oscu- 
ro capitolo del Tibet. «Il dottore 
della legazione britannica e-quello 
della cinese — racconta Harrer — 
erano gli unici sanitari per tre mi- 
lioni e mezzo di persone >. 

Ma il governo non potrebbe mai 
permettersi di. farne venire qual- 
cuno dall'estero, Tutto il potere è 
concentrato nelle mani dei monaci, 
i quali criticano aspramente anche 


i funzionari che si rivolgono al me- 
dico inglese. 

In compenso l'acqua dei fiumi ti- 
betanj è ricca di oro. Gli abitanti 
usano scavare sotto i fiumi delle 
grosse buche, dove le pepite si rac- 
colgono spontaneamente; basta di 
tanto in tanto andarle a prendere. 

< Mica, ferro, rame, argento e al- 
tri minerali vengono inviti annual- 
mente quale tributo tradizionale 
delle province a Lhasa. Ma nessuno 
pensa a fondare un'industria o a 
sfruttare a proprio beneficio le ric- 
chezze del terreno. Non si vuol pro- 
vocare la collera degli spiriti della 
terra e si temono i terremoti quale 
castigo. Si preferisce far venire 
dall’India, a costo di un viaggio di 
settimane attraverso le montagne, 
le piastre di rame per la zecca o 
si comperano vecchie molle di va- 
goni ferroviari per forgiarne spade. 
Invece di scavare il carbone dalle 
profondità della terra, si fa essic- 
care lo sterco degli jaks e dei ca- 
valli per ricavarne il combustibile... 
S’incontrano poi addirittura pozze 
di petrolio e la gente vi attinge il 
liquido per accendere le lampade 
fumose >. 

Un giorno i due « maghi venuti 
dal lontano occidente > riescono a 
impiantare una rudimentale radio. 
Ricezione perfetta. inestimabile 


crede nei sortilegi 


chiarezza di suoni e di voci prove- 
nienti da tutte le parti del mondo. 
E si spiega: sul «< Tetto del mondo > 
non vi sono stabilimenti industriali, 
tram elettrici, ascensori, apparecchi 
elettrodomestici che provochino di- 
sturbi attorno a quell’altissima an- 
tenna naturale. 

Nel Tibet la misura della velocita 
è ancora rappresentata dal passo 
ello jak e così fu sempre, anche 
mille anni fa. Quando qualcuno 
suggeri di costruire un'autostrada 
verso l'India, i membri di quel pa- 
triarcale governo respinsero unani- 
mi la proposta. L'iniziativa avrebbe 
senza dubbio elevato il tenore di 
vita del popolo, ma il < ritmo mo- 
derno » sarebbe penetrato nel paese 
e l'avrebbe derubato della sua cal- 
ma e serenità. Saggiamente essi 
non vollero imporre al loro popolo 
una conquista che è ancora del tut- 
to aliena dal suo grado di sviluppo. 

Quand’ecco l'affacciarsi pauroso 
della Cina rossa: al principio del 
1951 Harrer e il suo compagno sono 
costretti ad abbandonare il paese, 
già in parte occupato dalle truppe 
di Mao Tse Turg. E’ la fuga, in 
lunga pittoresca teoria al seguito 
del Dalai Lama, dal quale prenaono 
commiato nella residenza provviso- 
ria di Tschumbi, presso il confine 
indiano, 

Accorato addio a un mondo sug- 
gestivamente avvolto nel segreto 
delle sue inalterate tradizioni, allo 
spettacolo di pompose feste religio- 
se, alla dimestichezza con la vita 
dei silenziosi monasteri. 

Harrer e Aufschnaiter saranno 
forse gli ultimi che abbiano potuto 
fermare nel loro sguardo limma- 
gine del Tibet indipendente e feu- 
dale, di questo paese da fiaba, vera- 
mente « fuori di questo mondo >, 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


14 MARZO 1954 


ANNO XXI | 


‘ON è una favole che nel Bra- 
sile bruciano il caffè nei fo- 
colai delle locomotive e che, 


poniamo, cinquanta milioni 


ai tedeschi 
dal 1939 in poi, 


presso a poo 


surrogato di caffe. 

Anche senza andere tanto lonta- 

no, nella Sicilia e nelle Calabrie 
succede spesso, Se la produzione 
agrumaria è al di sopra del nor- 
male, che aranci e limoni vadano a 
finire nell’immondezzaio a monte- 
gne non metaforiche, mentre nei 
Jeboratori della più aggiornata al- 
chimia si incitano di continuo le 
ricerche sintetiche per arrivare al- 
la produzione di bevande prestigio- 
se, se non nella sostanza, nel nome 
pubblicitario con cui vengono lan- 
ciate. 

L'industria nazionale delle calza- 
ture da anni si lagna di una specie 
di crisi cronica perchè non riesce 
a eollocare sui merceti italiani ven- 
tisette milioni di paia di scarpe al- 
l'anno; e tuttavia la crisi potrebbe 
essere rimossa soitanto se ogni ita- 
liano potesse e volesse, ogni anno, 
ecquistare almeno un paio di cal- 
zature. Ii che. finora, non si è ve- 
rificato perchè le scarpe che CO- 
stano, ad esempio, duemila e cin- 
quecento lire al grosso industriale 
vigevanese che ne produce trenta 
mila peia al giorno, portate in ne- 
gozio hanno un prezzo di cinque 
mi'a lire, di fronte al quale i meno, 
provveduti indietreggiano, ripiegan-, 


do sul ciabattino che rattoppi quel-> 


le vecchie. 

In vista delle feste natalizie del- 
l'anno scorso e di certi indizi at- 
testanti une tendenza alla contra- 
zione delle compere, le autorità 
mercantili di parecchie città ite- 
liane avevano rivolto un appello a 
tutti i così detti dettaglienti per- 
chè non profittassero delle euforie 
natalizie per ritoccare (leggi au- 
mentare) i  prezzi dei generi ali- 

'mentari e non alimenteri e dei 
così detti « oggetti da regalo », do- 
cumentando che |l’esame scrupolo- 
so ed aggiornato dei prezzi allin- 
grosso non giustificava nessun eau- 
mento — neppure il minimo dei 
prezzi el minuto — ma non si di- 
rebbe che l'appello sia stato molto 
asco.tato. 

Una recente indegine promossa 
dal Comitato Nazionale per la Pro- 
duttivita ha potuto accertare que- 
sto dato piuttosto sconcertante sui 
repporti tra produzione e vendita 
in Italia: sopra cento lire pagate dal 
consumatore per entrare in pos- 
sesso di una cosa qualsiesi che sod- 
disfa a un suo bisogno o a un suo 
desiderio, trentacinque lire vanno 
al produttore e sessantacinque li- 
re vanno al complesso organizza- 
tivo della distribuzione di quella 
cosa. Cinquanta anni fa il rapporto 
era invece: settantacinque per cen- 
to alla produzione e venticinque per 
cento alla distribuzione; il che si 
spiega anche con la circostanza che 
in mezzo secolo l'attività produtti- 
va si è enormemente razionalizzata 
ed ampliata in guisa da ridurre 
assiduamente i suoi costi. 


i sono citate queste diverse real- 
S tà per arrivare aila conc.usione 
che v’é alcunchè, probabilmente 
di molto complicato, che non mer- 
cia nella vicenda del produrre e del 
portare i prodotti sino al consuma- 
tore. E che la conseguenza piu gra- 
ve di certi attriti, tardanze. incom- 
prensioni, vischfosita, esosita ecc., 
è questa: che in Italia si vende 
troppo poco. E vendere troppo po- 
co vuol dire produrre anche trop- 
po poco. E produrre troppo poco 
vuo? dire far cronica le disoccupe- 
zione, che. di tutti i malanni socia- 
li, è evidsentemente, il più penoso 
e mortificante. 
Da queste considerazioni é stato 
inspirato un Convegno di studi sul- 
le forme di vendita e le ricerche 
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sono afflitti 
dalla melanconia dei beveroni al- 


Pa 
~ 


COSA 
CHE NON 


di mercato organizzato dal Comi- 
tato predetto e tenuto dinanzi ed 
un consesso di dotti e di esperti 
rapprėsententi di tutte le istitu- 
zioni intese allo studio dell’econo- 
mia, del mercantilismo, dela so- 
ciologia. 

Ed anche di tutte le regioni, chè 
il nostro Paese è così fatto, cioè 
così vario. che mentre, ad esempio, 
il potere di acquisto della popola- 
zione della provincia di Milano è 
in misura del dodici per cento dei 
tota:e, d#lo zero virgola tredici, 


gieimo Tagliacarce in. cui mer- 
ceologia, ricérche di mercato, 
educazione del consumatore sono 
esposte con andamento giornalisti- 
camente leggero di un racconto 
ameno, e si è ampiamente . citato 
come vanno le cose negli Stati Uni- 
ti dove i-150 milioni @i consuma- 
tori sono i meglio-trattati del mon- 
do ed hanno posizione da domina- 
tori, perchè sono proprio essi che 
dettano legge, che fissano, cioè, 
limiti ed aspetti. della produzione 
e dei prezzi, sia pure inconsape- 


anti sociale; per cui in Italia è pos- 
sibile i] paradosso che uno preme- 
diti di aprire un negozio di cappel- 
leio senza nsppurė curarsi di inda- 
gare se ci sara domani gente di- 
sposta a portare il cappello. Fal- 
sissimo — è stato documentato al 
Convegno — il-concetto che la mas- 
saia americane pigli quel che le 
viene più comodamente offerto èé si 
disinteressi dei prezzi. E* vero tutto 
l'opposto e poiché quella massaia, 
per sua fortuna, póssiede anche una 
fa | tranquiliamente 


SU CENTO LIRE DEL PREZZO DI UN OGGETTO, TRENTACINQUE 
‘ESPRIMONO IL COSTO DI PRODUZIONE E SESSANTACINQUE LE’ 
SPESE DI DISTRIBUZIONE 


nella provincia di Matera. Figu- 
rarsi, pertanto, se è possibile esco- 
gitare panacee che valgano ugual- 
mente per i territori di tutte la Pe- 
nisoia e per tutte le isole. 

Dotti ed esperti, si è detto, e 
molte dissertazioni scientifiche, co- 
me è scienza la stetistica e scienti- 
fico 4 modo di vederci chiaro. 

Tuttavia ja materia è così viva e 
bruciante che si può anche ridurla 
in soldoni e farle intendere da tutti. 
In sostanza il problema che è in- 
ternazionale .ma che interessa noi 
più da vicino è di arrivare a ven- 
der meglio e a vender di più ap- 
punto per spingere la produzione, 
cioè il lavoro, verso le maggiori 
vette. Che si può fare? Ai convenu- 
ti del suddetto convegno è stato di- 
stribuito un dilettoso volume del- 
economista e statistico prof. Gu- 


volmente, mentre da noi succede 
esattamente il contrario. 

E si è arrivati ella cončusione: 
che nuila che si attue in quel gran- 
de Paese, sotto questo aspetto esem- 
plare, non può noh essere attuato 
anche mel nostro Paese. 


roblema, Gunque, di volonta e di 
organizzazione. Laggiù le così 


dette ricerche di mercato, cioè, . 


in eltre parole, il tastere il polso 
aile moltitudini per sapere con esat- 
tezza che cosa vogliono, che cosa 
desiderano, se e quanto possono 
comprare, costituiscono dottrina in- 
serita persino nei progreammi uni- 
versitari. 

Da noi, almeno sino ad ieri, han- 
no impereto ]’empirismo, la facilo- 
nerie, la improvvisazione ed un 
esagerato senso dell’individualismo 


AD) 


venti chilometri pe? andere ad. ec- 
caparrarsi i generi- più convenienti 
dal venditore più sagace. 

Laggiù, nelle stesura più recen- 
te deg.i indici del costo delle vita, ` 


s’é inserita anche la voce x televi- 


sione » considerata come ‘espres- 
sione tutta. contingente del gredo 
attuele delle civiltà della. vita. fa- 
miliare; ed allora si capisce che 
queila giovene industria abbia. di- 
nanzi a sè, orizzonti di immense 
possibilità. Laggiù si è preteso che 
la situazione economica dei pén- 
sionati non sia inferiore a quella 
medie della cittadinanza comples- 
siva senza di che sono sottretti al 
commercio, specialmente quello 
delle cose non strettamente indi- 
spensabili, milioni di clienti (de 
noi circa 800 mila). 

Laggiù non si concepiscono più 


v imbattibile concorrenza dei mercati di x cose vecchie » Purtroppo anche: bambini offrono merci che non sempre 


-~~ hanno una definita provenienza. 


prodotti da realizzarsi. per pochi, 
ma si cerca il tipo che serva a tutti, 
che sia accessibile a tutti. Laggiù. 
accanto agli iperbolici « Magazzini 
vendi tutto », vi sono i piccoii det- 
taglianti formanti catena per gli 
acquisti collettivi così che sono po- 
sti nella stessa condizione dei pez- 
zi grossi. 

L'organizzazione dei grossisti, che 
può essere una diretta emanazione 
della grande produzione oppure co- 
štituire una professione a sè stante, 
-si prodiga a vantaggio del detta- 
gliante (dopo avere eliminati gli 
inetti, i pianta chiodi, i parassiti) 
in guisa da moltiplicargli le ven- 
dite. Ovvero lo assiste nella stipu- 
lazione del contratto di affitto, stu- 
dia le possibilità ambientali, limi- 
tate megari, a una sola contrada 
del luogo in cui sorge la bottega. 
Organizza, a sue spese, il lancio 
pubblicitario della merce. Al nego- 
zio nuovo paga persino le spese 
della cerimonia inaugurale; cen- 
tralizza l]a contabilità di miglieia 
e migliaia di aziende, assiste fisca!- 


. mente, regała i clichés per le pub- 


biicazioni pubblicitarie, fa a sue 
spese i progetti architettonici per 
lammodernemento del negozio vec- 
chio, regala bozzetti di vetrina per 
inscenature di merci, insegna gra- 
tuitamente l'arte de) vendere... 


aggiu ogni vasta organizzazione 


di vendit» esercita il control- . 


16 qualitativo del prodotto nel- 
l'interesse del consumatore, spin- 
gendosi sino ad avvertirlo sulle ce- 


renza e deficienze dell'oggetto ven- . 


duto dalla concorrenza. Laggiù se 
dite che un oggetto comprato vi 
serve per fare un regalo, vi danno 
gratuito imballaggio più conve- 


niente e più figuroso. Laggiù pote- 


te fare le vostre ordinazioni tele- 
foniche anche di notte, quando il 
negozio: é chiuso, perchè Cè un ep- 

perecchio registratore che incide 
i | seemed ordini .e la mattine succes- 
Siva il commesso li legge e li ese- 
guisce: 

Leggiù si fa una esaspereta pro- 
peganda presso i piccoli e piccolis- 
simi consumatori, i più propensi 
ad accettare le novità contro il na- 
turele conservatorismo degli. an- 
ziani. Laggiù, dovunque, il compito 
della massaia che deve quotidiana- 
mente ecquisteare diventa un piace- 
re non dissimile da quello di an- 
dare al cinema e a teatro. 

Tutto questo complesso di accor- 
gimenti in cui si fondone principii 
di matematica, statistica, economia, 
psicologie sociologia, geografie, in 
America si chiama « merketing >». 
Ora mentre i nostrani lessicologi 
sono invitati a inventare la perola 
corrispondente italiana, sono inci- 
tati a comportarsi all’americana le 
450 mila aziende al dettaglio esi- 
stenti in Italia e i loro ottocento 
mila dipendenti. Non osiamo fare 
troppo ottomistiche previsioni, ma 
comunque il succo del Convegno è 
stato questo: «Svegliamoci, non re- 
stiamo inerti » (intanto che due no- 
stre Universita hanno deciso di in- 
trodurre il ” merketing ” tra le ma- 
terie di insegnamento e si sono in- 
detti concorsi con grossi premi tra 
laureandi sulle ricerche di mercato 
e sulle tecnica della distribuzione). 

Si guardi. ad esempio, che cosa 
ammonisce un professore di Ateneo 
romano: Tra venti anni il numero 
dei vecchi sara notevolmente supe- 
riore all’odierno .a causa de) pro- 
lungamento della durata dalla vita. 
Vi saranno, invece, meno bambini. 
Attenti, dunque, produttori e ven- 
ditori. Tra venti anni si venderan- 
no meno carrozzine e meno seggio- 
loni da bambini. E, per contro. vi 
sara maggior vendita di bastoni, 
di pantofole. di occhiali, di dentie- 
re, e di poltrone... 
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civi dell'apparato dige- 
assicurando perfetta e normale 
digestione. 
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Da giorni e giorni, la stampa ita- 
‘liana, concede largo spazio ad un pro- 
cesso che meétitre Scriviamo si avvia 


' alla- conclusione. 1.lettori, anche loro 
malgrado, intendono di - quale pro- 
cesso ‘si tratti: 


uná giovane donna, 
circa un Anno fa, fu-ritrovata morta 


in una spiaggia deserta nelle vici- 


nanze di Roma. L’autorita giudizia- 
ria, fatte le indagini del caso, con- 


cluse che si trattava di disgrazia e, 


-«archivio » il caso, come si dice nel 


. freddo linguaggio burocfatico. La ra-” 


gazza venne sepolta quantunque, 
già allora, corressero voci su disone- 
sti retroscena: sussiurando i nomi 


_, di Tizio.e di Caio, chiamando in cau- 
- Sa parentele degli asseriti responsa- 


“bili, 


con personalità politiche insi- 
huando il sospetto di alte prarene 
-connivenze. 

“Ea cosa triste è che queste voci se . 
in apparenza muoyevano di intenti : 


4 moralizzatori, « erano.. sostenute da 


Anite, 


‘quella torbida- curiosità che fa cre- 
, Scére, in efte la tiratura 
dei giornali. 

E ‘avevano -ieri come hanno oggi, » 
_subdoli scopi politici. | 


furono . quérele, ‘temissioni di 


‘querela; poi quando tutto sembrava 
Teépisodid di” ‘crohaca torno 
„attuale. ... . 

“Chi lo agli: ronori delle pri- 


> 


me :págihe è ora davanti ai ‘giudici: 
‘denuncidto dalla Magistratura per: 
ayer dichiarato false le conclusioni 
della Magistratura stessa. 

A difesa dell’iniputato parlano due 
sventurate « figlie dél secolo » le qua- 
li chiamano in causa, con deposi- 
zioni scritte e parlate, uomini già no- 
minati ed altre persone fino ad oggi 


sconosciute: tutte dichiarate respon- 


-sabili o corree in tenebrosi traffici e 
‘in dissolutezza e di cui la fanciulla 
morta sarebbe stata la vittima rive- 
‘latrice. 

Tale, in breve, è il filo della vicen- 
da: che racchiude di vero? Che cosa 
"di 

Questi interrogativi.. già. ‘filevano 
Ja gravità dell’episodio. perchè, anche 
se nulla sarà provato, il clamore dei 
giornali avrà radicato nell’uomo co- 
mune il sospetto o la persuasione che 
« almeno qualcosa » ci sia, che lono- 
rabilita è soltanto ipocrisia, che il 
« clima » in cui viviamo è irrespira- 


-sottolineare: 


~ 


bile e che, > pettasito, bisogna aprire 
le 

Non abbiamo nessuno e nulla da 
difendere e domandiamo soltanto che 
la giustizia proceda inflessibile per 
la sua strada; non avremmo perciò 
che da attendere per trarre, se del 
caso, le opportune conclusioni. Ed 


è quel che faremo. 


Ma, fin d’ora due aspetti bisogna 
il. primo è la torbida 
curiosità'che la stampa, quasi-senza 


_eccezione, ha 'sūscitató per questa 
disonesta vicenda. ` 


Le cronache del 
processo, quali sono. apparse anche 
sui giornali più accreditati — non 
parliamod di quelli che puntano sul- 


mali altrui per decantare, le proprie’ 


«virta » e colpire -un ‘odiata classe 
in «disfacimento » —. sono’ di “una » 
impudicizia ripugnante. Noi com- 
prendiamo che vi possano esser don- 
ne sventurate cadute in basso forse 
non sempre per loro colpa, che esi- 
stano corrotti e corruttori che nella 


„O se è solo immaginario, questo è il 


disonesta morale vedano la norma 
e la natura: ma stentiamo- a capire 
che vi'siano tanti giornali disposti a 
farsi palestre divulgatrici di travia- 
menti. Di traviamenti mortali per-. 
chè non hanno neppure più il velo 
del rossore.’ 
Se un contagio esiste veramente, 


-modo più appropriato per --diffon- 


ai sani’o farlo diventare reale. 


S’impone, quindi, un sévero richia- 
mo alla responsabilita dei giornali e 
dei giornalisti non perché nascon- 
dano e ‘soffochino, ma perchè‘ pen- 
sino alla gente sana ë a tutti coloro 
Che potrebbero essere suggestionati 
da questa « oggettiva » esposizione 
del vizio, | 

E’ un costume professionale., che 
chiede di essere corretto e rivedu- 
to; in nome della stessa liberta di 
stampa. 

L’altro rilievo riguarda tutti noi e 


‘chiama in “causa le responsabilita 


nostre verso i piu giovani che cado- 
no ‘senza, che noi lo sappiamo; le de- 
posizioni rese davanti al. Tribunale 
di Roma da due sventurate ragazze, 
‘praticamente abbandonate a Sé-stes- 
se, quando avrebbero aVuto bisogno 
di essere sorrette é una triste denun- 
cia cheron può é nori ‘deve: lasciarci 
indifferenti. 
FEDERICO ALESSANDRINI 


> 


«TOTALITARISMI 


rigi O Milano ct vuo-=. si, “Dal 


universalità 


Si 


‘ci di alimentare dot- 
trine terndenze to- 
' talitarie. ‘Tale rim- 
proverò,- per’ esem- 


pio, 


IH 


= 


—— ay. 


E stato. “mpsso- 


„è ialora` rimi, 
proverato ai cattoli-, 


za rischi 


le spirito“ di sacrifi--* ufficiale 


cio e di nobile ~cari-’ 
tàr Più ‘factle, e“seny 
,npece è, 
lanti comunismo , in 
altri -Paesi; per es., 


in » America, ~ dove 


nofi’ èsiste ` “pericolo 


“avuto una ~particola~ 
cura di ‘non scon* 
finare nel politicő, é: 
di tenersi neleccle-’ 
siastico e nel missio- 


dei lavori, , dell'amore di. „Dio 
Ssi capisce . come- i anche rispettø*--alte 
“convénuti abbiano ' Tazze: Non ne 


‘gBreco né giudeo... ne 
barbaro ne. scita....2. 
Ma, per un gruppo 


di’ pastori protéstair- 


4 dal, famigerato, Paul . 

| Russia. Radio dot Blanshard, che, ne. _marxista, nario _Aper. dirla. con , ti, ux canto, e giu- 
un comunicat nel quale t-". le l 
ajla,Camera.dei ot cémpagno A: F., Tetfiakov, è stato messo a difenderè; BON icesimo, è.solo -la , La ‘cohferenza in“ dont il 
degli Uniti. ‘Tre, portoricani, intro- « dalle sué funzidni. A sostituirlo - libelli; Patria verità e) con.essa, la -riferisce il comuni- dividono, 

dottişi pe Par amento come Visitatori, : -è stata chiamata la compagna M. D. Koy- ‘la Roberta... dal- carità. Questo E cato”. si è divisa in 
s| portavend Dele di y lismo e" questo Vargine*im- tre gruppi di ten- cho.» avena 

vano vari co 1 i i 

di li sparava 4 nisk > battibile che ta dérize “diverse: quel- . ‘Nultificano 


I] comunicalo non ha fatto alcun cenno’ 
„sorte toccata a.T > non vi @ px 
hanno desti ad altro in- 

nosce 


ttolici Come ogni 


* § hard “non ha capito 


dal totalitarismo dei 


“agli orro 


oppone g errori, 


“litarismo, ‘Sia. e830 "di. 


si hanno affermato che. con il loro spatola” z {Per chize haro mo, 

gesto intendevano.affermare la vo Sovietico “ai. dértt youRboli itici es- nulla. “delta. - s 

di Porto Rico di diventare indipend eme sióstēmi ad essi” neski” cattolica, 

dagli Stati Uniti. che l'ex ministro Tetriakév.non debba es~% 
Porto Rico gode di un particolares sta- molto lontand. dai súbire un tratt- ‘quale, non è 


tuto di autonomia e ha un proprio goi ménto alla B y Lig esonerato s, sovrain-_ 


zionalismo, ‘sovialisti- 
verno e un proprio parlamento. I tése le cure prestate a Stalin nel corso” 


co, e non’ ha- „capito 


li 


quali 


credono 
del” iota sinceramente che su 


la base delle Scrit- 


bianchi, 


` la Redenzioné. 

Chi. va nel Colle- 
gio di « Propaganda 
Fide > in Roma vede 
gialli, 
negri: o meglio, ve- 
de fratelli, nei qua- 
li (pare enorme che 


nalisti che. chiedono la completa jin „della malattia che if Talore alla | 


pendenza dagli Stati Uniti sono una -morte.~ si debba ancora spie- 
colissima minoranza. auto quale . À 
sal, RIFUGIATI POLITICI | | lon vuol dire” ape] dopo „quasi 
In occasione de 'inaugurazione” ‘Gépngania® cercano. rifu | 
‘Parlamento sudanese, , cerimonia alla. in guella éccidentale torna. nuovamenté cla. 
quale doveva partecipare anche il gene- .cresceré; e una media: dy j. Autorita : Vu aa a 


son tutti figli di Dio; 


rale Neguib, Presidente della Repubblica tedese i al giorno. chiedono., astlo Politico AL * Hitler. esso ‘ture. giusto che | 

egiziana, sono alle. alitorita- di Berlino rir- bellismo di _Blan- Stalin.. Con Ja. ‘beritd, nela, C Chiesa vi sia- e per it Padre non ci 

tengo Che ‘Jako. númer: hardeste al patriot: ld carità,$ Chie=; nò separazioni sono figli figlia- 

più di 100 feriti. dipéfide. dalla delusione di molti tedeschi 4 ‘Sistemi’ , 

Gli incidenti sono avvenuti in seguito “per il'fallimento della co di: ‘Ber-* contro; $- dell’ “razziali; quelli i stri, nè reparti e re- 
allo scontro di due correnti polittene lino. e daHa recente. abolizione delle, D'altro 7 e *errore. dei ual i “non accettano cinti. dentro Vunica 
ella dei fautori di una unione dél- “stFizioni dř Viaggio’ da parted “delle Auto“: , q 

quella Q ggi p _prendidmo lò spun or “dio. salya attu UOMO opinione, rite- casa. | 


l'Egitto con il Sudan e quella dei soste- rità della Germania orientale.” 


nitori dell’indipendenza del Sudan. Serd libertad. 


saggio* di .. Johi: ig n&ndo “che essa non E questa è uwal- 


la situazione, l’inaugurazione del Pavia: CANNONI ATOMIC! Lukacs - ba ffri- 
, prasponda all’idea- tra conseguenza, an- 
NORMALITA’ IN SIRIA ~“ricanb dell’Eserci annuncia che una appare ` da» questo DELLE 'BÄZZE ‘ č dela lesa cC he, ve, 
terZza,. di cankoni gate verri the mentre: fan éstiana, e tuttavia nella -cristianità ri- 
A Damasco ed in tutta la Siria, invece; „inviata iñ ropa entro pochi mesi. c ` , . 
la situazione sembra avviarsi verso bhatterid -è attualméfite stazionata. ‘a? pirssare +4. cattolici ‘sammettono una cer- formata, manca la 
normalita. Il nuovo della. Rë“ * Kort Shell (OKlahonia) ed è` composta per totalitari si rile- t “ta segregazione Madre: manca Ma- 
' pubblica, El Atassy, ha dato l'incarico sei ‘¢annéni da, 280° millimetri e servita glio federale: missió- Ġertrude 
di formare il governo al nazionalista Sa- Seicento omini. Con il sud... pure che éssi “della Chiesa. ` chiesta dalle circo- ria. Santa 
bri Assali, il quale ha formato un. Mi- disigçamento in Europa, saranno portati ~ no. i più logici e: te je stanzė; e quelli infi- contemplò sotto il 
nistero di unità nazionale. A comménto a 48 i ‘pezzi: di artiglieria’ ‘cén Pri iettili anti. Comunisti: “riformata r olandese ne i quali son con- manto della Madon- 


nell’ Africa del Sud, - 


‘atomiċi disposizione delle. forzeé. “ame- 
ha tenuto, ‘Préto~ - 


deila -lista si nota .che, quantunquë ` il . 
ricane- in’ Europa e della NA ie 


Presidente del Consiglio sia un naziona- né cioè, i più fieri, ay. vinti che la separa- na anche tigri e leo- 


lista. i principali dicasteri sono stati àfi-- | versari delle  razze ni è altte flere’ sel- 
dati’ a bulati. Si osšērva altresì, Nuovi PROPRIETARI ‘fismo, * ria, un Chi amea. dire 
ne! nuovo Governo anche i Drusi, prin- lia ` Vero: dice. Lu- di rappresentanti. neua 1esa vagg 
otagonisti della insurrezione 2, In Italia’ altri 65 contadini di Ciyite la col a gondannata da che sott il suo man- 
Shishael sono rappresentati nel- Paganico Campagnatico Roccastrada -Kaes - chë anti- varie denominaz toni | Pp 
„ Ja persona del Ministro dell’ Agricoltira. (Grosseto), soho. diventati picco}i proprie-.. ¢omunisnio antico- protestanti, in. cui si “le. ‘Seritture ». to, et gono tutti, con 
“Pet o fessiin militare è fra i mem-~ i terre di. é discusso de lle. bpi- - Dopo molto discu- tutti - ùi loro senti- 
‘Pet contr . -ettari sda parte. dell’ Ente Matemma e “mini “essere 
bri Goveree. Adajo Cosi a 108.290 gli ettari. $- anti comunist? “in = nioni: e ‘Operdzioni” tere, “Mitre gruppi so- pigmenti... 
dichiarazioni di am{fizia $ ora tag prieta a a fa: . Polonia’ ¢ in Ung Pazzistiche , in. corso” no ati nelle loro "VYescovi cattolici, 
verso tutti. Alcuni osservatori ricordgng 20 ime “de ria oggi ti “vuole nella loro terra, opintoni. Segregati, come si. sa, -hanno 
che l'attuale Ministro Pi an audacia At convegnd par- anche Aoro. sémpre ` - Gonddrinato 
amicizia fra la Siria e l'Unione ‘Statistica annuncia che nelle „ unismo% het: TSob- “personalità rot e3 libero. $ esame. San 
M Memontë e delfa Liguria an- * _ borght ` rossi" “ais -Pae dari Paes. “aveva Specifi- ` IL RABDOMANTE 


tal 
> 


' In ‘Persia ‘il’ Céllégto elettorale der’ quello def nati vivi: 


4 


“grandi elettoti designati dal voto Òx nté di-4841 è di-990 unith. Nel ~ 
er Tezioné -piemontese del “denzg più o meno & dei nati gui morti, } gento al valor militare al maggiore Alberto Massa, 


decessi di 
entre nel complesso degit Altre 


am tutti gli eletti sono” “a 
sono,¢x parlamentari, sono ‘stati. cngseite ha ‘superato quello dei compleadsa det, al maggiore Giuseppe Zigiotti, al capitano Dante 
ra 


: prescelti“ l'ex Prey dente“ Senato, Far. itmorti. hanno superato quello de altin ‘al capitano Franco Magnani, al tenente 
Ehi Zadeh lex Primo Ministro Ghavam,* 5728"üunità. Nella répiond 4 alyatore Pennisi, al., tenente.. cappellano. Pietro 


peesian}, al tenente Giuseppe Joli. 
oni “approvate allunanimita dalla 
Kinis ero. ‘detla ays) ione unica Ministero” ‘della 
in "evidenza particolati atti di 
mpiuti in guerra dagli ufficiali, nonché le 
rove di dirittura morale, di dedizione alla 
fornite.¢ durante 
onia. 


Sultaneh, designati dal voto po olare,.,, 
Negli ambienti diplomatici di Tenera 

: gi ritiene che i negoziati in corso a 

i Gra e a Teheran per | soluzione della 
questione dei: petrol istrand Strand 

una fase decisiva. “i 


EPURAZIONI IN RUSSIA“ 
‘Nuove epuragioni si.annunclano in 


in quello. degli Altri comuni Bong in. di 


t di mentre nel complesso deg 

di 083, sb-è- registrato ‘dpro al. valọr militare al tenente colonnello Nicola. «Patzia lontang $; al dovere di soldat 

di 358 unita. ii Russo, al tenente: cappellano. Giovanni Brevi, al i lunghi anni di tormentosa. pri 
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La facciata della Chiesa di San Lorenzo a Silanus. Le pietre resistono all incuria. 


L'abside di S. Maria del Regno domina l'abitato di Ardara 
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UALCHE tempo addietro 
ci occupammo, in que- 
ste colonne, degli aspet- 
ti più ignorati dėlla bel- 
lezza — e purtroppo an- 
che della decadenza — 
delle ville venete, chè rimango- 
no solitarie matrone, in mezzo 
alle serenità delle colline o del- 
le distese della regione del Pal- 
ladio, a testimoniare un’epoca 
in cui lo splendore architetto- 
nico aveva un contenuto non 
effimero. La lancetta della ri- 
cerca si è ora spostata su un’al- 
tra regione, ma le scoperte che 
vi sono fatte non sono meno 
importanti dal punto di vista 
dell’estetica architettonica e 
agli effetti anche di lanciare un 
grido d’allarme per la salvezza 
di questi dimenticati patrimo- 
ni. La regione è la Sardegna. 
Le opere li architettura sco- 
perte sono i suoi monumenti 
medioevali. 

La Sardegna — si chiederà 
forse qualcuno — questa igno- 
rata, e, per certi aspetti in real- 
tà a noi lontana regione, i cui 
echi più noti ci giungono at- 
traverso il sinistro rumore, sol- 
levato da episodi banditeschi 
— racchiude in sè patrimoni 
che la mano tenera e delicata 
dell’innamorato dell’arte è 
chiamata a curare, per strap- 
parli all’unghiata feroce del- 
Vabbandono e della dissolven- 
za? La risposta è senz’altro af- 
fermativa, se ci riportiamo da- 
vanti ai quadri di una mostra 
fotografica promossa dal Mini- 
stero della Pubblica Istruzione 
e organizzata dalla Direzione 
generale delle belle arti: mo- 
stra che sta facendo il giro del- 
le principali citta italiane e che 


‘poi andra all’estero (ma pur- 


troppo con lo seonforto che po- 


chi italiani l'avranno vista... e 


questo è un altro discorso non : 


lieto: èil discorso sulla sempre 
più scarsa sensibilità nostrana 
alle istanze. proposte dall’arte, 
che rifugga dallo scandalismo 
mondano). Se la testimonianza 
del vostro cronista può in parte 
farvi fede, aggiungerò che per 


- me la visita a questa rassegna 


fu una vera rivelazione di un 
mondo la cui esistenza ero lon- 
tano le mille miglia dal sospet- 
tare. 

La ricerca di questi monu- 
menti medioevali sardi, del re- 
sto, fu difficile anche agli « sco- 
pritori ». Gli studiosi che orga- 
nizzarono la mostra, furono co- 
stretti a girare settimane intere 
per arrivare nei posti più jin- 
terni dell’Isola, dove si incon- 
trano talune fra le più belle 
opere dell’architettura sarda. 

Un’arte originale si sviluppò 
in Sardegna all’inizio del se- 
condo millennio: prima,- gia 
dal tempo dei Romani (i quali 
fondarono le citta di Torres, 


Villaspeciosa: Chiesa di S. Platano 


-L’/’armoniosa fiancata meridionale 


NEL CUOR#: 
SARDEGNA $ 
NO MONUME 
ARTE. CHEDSC 
ESPRESSION 
L’ INSOPPRI 
SENSO CRIS 
DELLA POROL 
ISOLAN 


Metalla, Forum Tré 
lus e Valentia), da q 
Arabi a quello piu 1 
Governo di Genge 
prodotte notevolf” 
architettoniche. A 
fu sotto influsse 
questo punto di 
pubbliche marinag 
pisani, per esempi@ 
ro con fortuna; U$: 
più chiara e autora 
te nacque col S.G ý 


on 


\ S. Maria in localita £ 


- 
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ae 


SARDEGNA 


< 
D à ` 


iomal di S. Maria. in Tratalias ` 


) RA: DELLA -to Torres, opera-di un’autenti- 
ca personalità -artistica che 
[A SELEVA- contribuì a far mutare il cam- 
IUMENTI: DJ mino deWarte sarda. -Dalle 
__, Squadrate: e modeste costruzio- 
EOSONO LA” ñi primitive si passa alla va- 
‘TONE. DEL- stità di questo monumento, che 
distende le sue forme armonio- 

> P RIMIBILE `se risolvendo il peso delle ar- 
~D -,chitetture precedenti in un 
-RISTIANO: “limpido dispiegarsi di superfi- 
JROEAZIONE ĉi La chiesa di S. Gavino pare 
. pay ht Sia stata costruita prima del 
LARA c Duomo di Pisa: essa rappre- 
senta, in certo senso, un’anti- 
cipazione della piu rinnovata 
espressione dell’arte romanica 
in Italia. E questo stesso senso 
precorritore lọ si ritrova nel 
tempio di S. Nicolò di Silanus 
in Sedini, dove l'aura di roma- 
nità, servita da un’abbondanza 
di materiali delle vicine cave, 
si esprime in tutta la sua sem- 
plice e pur grandiosa bellezza. 
Per capire il vero senso dell’ar- 


m Traiani, Use- 
), da quello degli 
) più recente del 
si erano 
evo} ‘esperienze 
e. La Sardegna 
luss@ anche da 
di vita, delle re- 
rina% e gli stili 
si diffuse- 
a3 Ra seconda, 
utor™ma corren- 
S..Gapvino di Por- 


gna lasciarsi distrarre dalle de- 
corazioni policrome, che diede- 


ycalita Bonarcado 


S. Leonardo a Sanitulussurgiu 


te medioevale sarda non biso- 


Porto Torres nella parte. settentrionale deil isola conserva questa mirabile chiesa di San Gavino. 


ro non Voriginale interpreta- 


zione del colore, ma che piutto- » 


sto sono residui degli influssi - 


cromatici diffusi dagli arabi e 


dai pisani; l’originale interpre-_ 


tazione sarda presenta il colo- 


re in stretta connessione con 
la natura stessa de] materiale; 
il colore non vuole essere ele- 
mento decorativo e aggiunto, 
ma indivisibile dalle stesse for- 
me architettoniche. Le archi- 
tetture piu belle sorsero in 
Sardegna nei primi secoli do- 
po il Mille. 

Come scrive Michelangiolo 
Muraro in una sua presenta- 
zione della Mostra, architettu- 
ra medioevale sarda va consi- 
derata come un capitolo a sè 
nel meraviglioso ed inesausto 
panorama dell’arte italiana. 
Soltanto negli ultimi decenni, 
studiosi, quali Aru, Biehl, Oe- 
sca, Arslan, De Logu ecc., rivol- 
sero la loro attenzione a questi 
edifici che sorgono spesso in 
luoghi deserti, fra la caratte- 
ristica vegetazione dell’Isola, 
sul profilo delle colline o sulle 
rive del mare. 

Queste costruzioni sono una 
espressione validissima di quel 
ricco patrimonio artistico che 
caratterizza ogni regione ita- 
liana e nel contempo le unisce 
fra di loro nel comune denomi- 
natore della vitalita creativa 
del genio, L’averla organizzata 
questa rassegna è indice dei 
propositi di cura, che, dopo 
tanti anni di abbandono, ven- 
gono dimostrati dal. Ministe- 
ro della Pubblica Istruzione. 
Prendiamone atto con piace- 
re. E facciamo in modo che la 
scoperta di questi « itinerari » 
non sia un fatto isolato o tem- 
poranso. 

GUSTAVO SELVA 


Bosa conserva il givielio 


della antica chiesa di $S. Pietro 


| 
- 
ı serena facciata della Chiesa di S. Maria in Tratalias 


> a@barcare. 
Ruandorgt 


as accosta aa 
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‘ 


>. ay 


M di 


sé, inyia 4n 
la guardia POR 
a: 


ed égli 


verde. E mentre paria no dei ourer 
_ dell’ uomo ẹ del “della” li- 
“berta e della dignità umana., egli ` 
naviga... Ciò potrà durare, forse, 
fino al giudizjo universale.come per . 


ebreo errante..Segii avesse- fatto 
parte- di un. qualsiasi-.gruppo. poli- 


. tico, se fosse stato il capo di -una 


-Setta rivoluzionaria, .se -avesse po- 


tuto offrire il suo caso -per- fini 


JANERO, Montevideo’, 


a Volta the - i terzayesanche di seqgnda 
sta @. song sistemati in -parecchi paca- 


spor tua! e. vien.. dina: Eg.i :mangia col m4 coi 


Lame; Levit in ptfo 


deila ~- 


SH rimenti, 


9, dal delic şbarco, 


vai i Viag- 


Auo- 


Nesstin lab e 
pupaziġtje. Dj 


eyitsk@rnonh ‘ha ma 

~ E nato, a Sciangai nel 4929 da 


r Bankok, abbandonando sua 


Cosi.eg,i è costretto., a 11° 
“ $oddisfazioni € tutti rifriangono 
conhtenti. 


anni. a fare il garzone di un ‘garage. 
A tredici anni dirige Yofficina, co- 
mandando ai cinesi che vi lavo- 

Ma appena: i giapponesi 
no i primi rovesci della guerra con- 
‘tro gli americani, egli abbandona 


H garage e si dà alla borsa nera.- 


d primi .affari gli riescono ne) com- 


propagandistiei- aliora sarebbe una-~+mercio dei franeobolli, ma presto 


altra cosa. Ma Levitsky non è nulle 
di tutto questo e non è nemmeno 
elettore. 


Q: uante volte egli ha sognato ciò 
che gliwerra dettas — Ley 


tuo viagio. Tu ‘conos¢iuto,. 
ma noi ci fidiamo di te! 

Ma nessuno pronuncia questa fra- 
se perchè Levitsky non interessa 
nessuno ed è pertanto che tutti lo 
respingono. Egli è odiato non per 
ciò che é, ma per ciò che non è. 


alvolta il ehka patria fa. della 
ironia Sulla condizione. A’ 
conti fatti egli, dice, non sta 
male sul piroscafo « Bretagna >». 


Egli ha una cabina tutta per se: la 


si mette a trattare i metalli spe- 
cializzandovisi. 

A qualcuno che gli obbietta che 
egli Senne col nemico egii ri- 


sponde 

= * Io fon Patria Non hő dun- 

nemjti. 
poriesi a Sciangai. 

“oo la sconfitta del Giappone 
egli-commercia: con gli americani, 
i cinesivdi Ciang-Kei-Scek e quelli 
-dï Meao-Tse-Tting. Quando si è 
negli affari, solo gii stupidi non 
ne approfittano. Egli “finisce -per 
yendere di tutto: stoffe, metalliz 
Goccóato, saponé, sigarette. ` 

Semplicemente, mentre il dollaro 
americano vale a Sciangai 500 dol- 
lari cinesi, egli sa che più a nord, 


NEL MONDO CELLULOIDE 


UN FILM $SULL’ABBE’ PIERRE 
il sacerdote francese di cui tutti i 


giornali si sono occupati -mettendo in ri- 


salto la sua opera.generosa per i sen- 
zatetto, per gli affamati, per i poveri 
della metropoli parigina, ha ispirato un 
soggetto cinematografico. Robert Darè--- 
ne dirigera il film «Il cencaioli di Em-» 
maus », in cui la figura dell’Abbé Pierre; 
apparirà nell’interpretazione ci un at- 
tore francese. E’' stato interpellato allo” 
` Scopo Serge ; Reggiani. 


<o. 


CATTOLICO 


~ Nek Brincipato di Monaco,” patrocinato Venezia/&, stato stabili 


_ dal Principe, si terr& in novembre un 
stival riéndiale del film.di ispirazione 
AA, rassegha stata <ingeritta 
\'Galepdario delle manifestazions: cine- 


fa 


* RASSEGNE. VENEZIANE.. 
Nel nuove, regolamënto della Mostra 


Passione di Cristo cosi come avviene 
in altre regioni d'italia e dell’estero. 
« Ecce Homo» si intitola pure un 


brano che Charlie Chaplin intende inse- ` 


rire nel film sulla Passione di Cristo 

ae girerà al Messico: intanto, in occa- 

« di BEniamino Gi- 

Chariot. ha chiesto ah gran- 

ge PMA AAS “Al igserire Ho- 


ematografica di 
che la XV- Mo- 
stra del-film a a kingametcdggio si.jinau- 
gilrera it .22 agosto, consedici..giornate 


“internaziona le d’Arte 


di <proiézidne; invece ‘fa Méstra in.’ 


terndziohate” di” filmsé per fagazzi-e la 


matdgcafiche peril 7954, dalla MV- M strig internazionale det qoéymenta- 


produttori di fiihs, 


DOCUMENTABIOS 
Fra i docsimentae: che annoiano il pub- 
bijco costretto A Sopportarli se vuole vede- 
„rei , ve m'è uno della «Do- 
umento » “dedicato al sonno: gente’ 
che dorme., Allorehé ritrae l'alba, mostra’ 
BES donné che si recano. in chiesa e 


Spéaker » dice: «...le prime. bigotte 


añno alla Messa...» 
git iduminati  « » della 
« Documento~film », chi -Messa non 
può essere che un bigotto. O melenso 


anticlericalismo che pretende 


in ac un voly 


- 


a Heéce” Homo » si‘ intitola ‘la ‘Vita di 
Cristo portata sulld schermo dalla « Par- 
Va2Sampadlo’ » ton ta regia ai“Vir-; 
“gilio Sabel e per ‘l’Srdahizzazione di don“ 


~ Emilio Corderé: Uria Sola attrice figura 
“nel film, ed è` Lois MarxWell parte 


“della” Madonna. * Gési,” gli Apdstoti 


‘ ‘personagygi; sòno” stati’ interpretati ™ à Pitchóck, ‘A "Bréssbn,* 


da” abitanti dèl Garand, “döve "è “Stata 
girata la pellicola} e doVe si 
svolge la sacra rappresentazione della 


rio inauguréranno. if 6 Tiiglio.. 


COMICI 


Questa battuta è di Giancarlo Vigo- 
relli. Stanco degli sbracciamenti e degĦ 
sbracamenti di certi nostri attori comici 
che non fanno ridere ma pena, dopo aver 
visto « Un jour de fête » di Tati, scrisse: . 
« Dò tutto Tọtò per un Tati », 


séal M itp te- 

ug, corso sul lero 
talgh pro- 


in- 


Ww ier-d oF a ith, 
da Carné a Eisenstein, da Vidor a Capra, 


LUG. 


bianchi.. padre lascia Stian-’ 


Kareki, 
sempfe vist giap-* ma Ge 


nel Kuoming, il do-laro americano 
ne vale 5.000. Tutto sta rz] sapeti 


Tel 1949 ha le prime seccature 
com i comunisti cinesi, i quali 
~ hanno la fissazione di vederé 
dovunque. dele spie. Una «volta, 
mentre torte da una festiccio.a in 
casa di amici, incontra una pat- 
tuglia. 
— Cosa fate a quest'ora? Spia... 
Cominciando. çol trattatio gentil- 
mente per .farlo confessare“ .essi ar- 
rivano fino a ûn interregatorio du- 
rato ventotto ore durañte il quale, 
sempre pentilmente,..gli bruciano 
le braccia con le sigarette. Ma non 


ricéve la telefona4 
ta di ùn cinese, 

“— Allo! parlo ton Li-Kao-Liang? 

Qutsto era il nome cinese di Le- 
vitsky. 

— Trovatevi fra dieci minuti 
giu al bar. 

Egli viene ingaggiato con qua:che 
gentite minaccia a servire lo spio- 
naggio contro Mao, il che lui accet- 
ta volentieri per chiudere i suoi 
conti con i comunisti. 

Ma quando i comunisti compiono 
le prime retate inducendo gli inge- 
nui a denunciarsi, Levitsky riesce 
a cambiar mestiere diventando in- 
terprete di una casa di commercio. 
Intanto, si sposa con una polacce 
daila, quale egli hea due figli. 


d ecco come Nicola Levitsky di 
venta un indesiderabile di cui 
parlano i giornali di tutto il mon- 
do. anche se la Cina comunista non 
è ammessa fra le Nazioni Unite, la 


; ONU ha un suo ufficio a Sciangai 


che si occupa dei rifugiati, delie 
persone indesiderabili, dei senza- 
patrie. L’ONU si accorda con i Pae- 
si che desiderano degli immigranti 
ẹ si incarica di organizzare il viag- 
gio, pagandolo per chi non ha il 
modo di pagarselo da sè. I cinesi 
vedono vo,entieri la partenza di 
chi dà loro più preoccupazioni che 


Levitsky ottiene un visto per il’ 
Brasile. Egti ha lasciato’un po’ di 
denaro alla mdglie europea per i 
bambini, con l'intesa che lei lo 
raggiungera appena possibile. 

-Il- 23 luglio 1953-un aereo della 
K. LiM. appositamente noleggiato 


-dail’ONU, lo conduce attraverso al- 


tri cieli. Egi dice addio a Sciangai 
e al mercato nero. Un nuovo Le- 
vitsky s‘invola verso un möndo 
nuovo. 

Hong-Kong, Bankok, Calcutta. 
hein, Cipro, Atené Ro” 

Li egli s’imbaré@a sui. 
piroscafé’*« Bretagna », destinazio- 
ne Rio de Janeiro. Sul « Bretagna » 
egli diviene amico di Pat O’Brien 
ché“aveva un bar a Macao. Ma’ un 
giornó Pat. è: pregato di Jasciere la 
città: qualcuno ha messo gli occhi 
sui ber ed egli è. costretto a pren- 
dere il-battello che fa la spola atra 
Macao e Hong-Kong, E’ qui thé le 
autorità gli chiedono il passaporto. 

— Quale passaporto? — risponde 
O’Brien — io sono espulso da Ma- 
cao e- sono stato costretto a venire 
ad Hong-Kong, perchè è Punico 
porto in diretta comunicazione con 
Macao. 

— Non sappiamo che farci di vo’ 
— gli dicono — tornate ‘a da dove 
venite. 


. E Pat O’Brien torna a Macao e«' $ 
spiega; 


— A Hong- Kong non mi hanna 
lasciato sbarcare.. Seno . costrettd 
a tornare qui. 

‘— Voi non'’ne avete il diritto 
Ripartite. 


er dieci. mesi e mezzo. Pat oO: 

Brien ha fatto la spola tre 

‘Macao e Hong- Kong, in ragiones 
di un viaggio al giorno. Quando lay 


ONU fu avvertita di un tale scons) 


cio, ottenne anche a. Pat un vist 
per il Brasile e fu cosi che si trove 
sul «« Bretagna » con Levitsky. 

Un giornelista americano dedica: 


un grande artico.o a Pat dicend@~ 


che il più grande trafficante dopt 
pio va a ‘installarsi nell’Americe@; 


del Sud, mentre “O’Brien ‘hon 1a ies 


fatto nulla di men che irreprensi 
bile se si toglie un po’ di mercaté 
nero nel suo bar, come tutti faces 
vano. Ma un uomo che viene 
Macao è per decretò déll’opinion® 
e dei. giornalisti da strapazzo, ur 
trafficante di stupefacenti. E’ una 
legge che tutti conoscono attraverso 


il cinematografo. 


Ma grado VONU il Brasile si è 


-.. rifiutato di sbarcare il re della dro- 


ga. Il « Bretagna» riparte. In ogni 


‘porto rifiutò di sbarco. Ritdrno a. 


Genova doye naturaimente non si 
pud scendere. La trovata di Hong- 
‘Kong ricomincia, su più larga scala, 


a storia di-Pat, come quella di 
„Levitsky comincia a far chiasso 
gnt porto’-tocéeato dal- 


ok Bretegna » ama legione digiorna., 


listi vuole intervistare i due er- 


‘che’ Ma Pat ne he. 


pigne. le tasche della pubblicita 
grafia, gli rompo l'apparecchio! — 


krida. Ma Ma i igiorfialisti i fotografi sbarcato a Rio in transito. Levitsky, 


* Sond ‘abftuat! a “queste scene é:non sono cinque mesi che naviga. 


la danno, per inteso. Le- «Bretagna» a spese dell’ONU... 
Vitsky norn può. ésimergi¥ daly’ @nda- preda al terrore di dover 
in LS scandalo la sua vita su un, piroscafo senza 
intanto -attirato su mei’ toécaré gli orizzonti sognati 
“Rio. nei lunghissimi -giorni di noia, di 
rta- disperazione e di speranza, Levitsky 
iffi- sbarca finalmente a Marsiglia do- 
O’ ve. trova se non una patria, confor- 
gli toa lui negato dagli uomini, alme- 
| ar-“ no qualcuno’ chéapre la porta al 
Care. TIE este.. yagebondo dei..mari: la legione 
Il « » con due straniera. 
ebrei erranti a.bordo... Insieme.essi Ii mondo di-oggi conosee dun- 
hanno cosciuto arrivo, nei porti que una nuova specie di err nti e 
quando si sa che nòh`si pudé oltre- di maledetti. Sono i vagabondi loro 
passere la passeretia. . tia malgrado, che nessun ‘porto per- 
Anche loro hanno provato la fret- mette di sbarcare e per i quali la 
ta gioidsa di'chi sf prépara ed ab- nave diventa una prigione. Indési- 
bandeonare la nave per-a terrafer- derabili dappertutto essi sono con- 
ma. Poi hanno finito per vederla dannati a viaggiare in perpetuo. 
‘solo negli altri, nei passeggeri che Sono lé“ vittimè, “non” importa se 
dicong loro addio e promettono di, colpevọli.o no in qualche modo, dei 
occuparsi di loro appena sbarcati. compartimenti stagni di üna civil- 
T:lorô sauti si- spengono nel fra-: tè che affonda ugualmente allegata 
casso. catenaccio della. prigione..,, piu spietata, ,ASSENZA di carità 
di bordo "“comprensione. 
i oi anghe Pi t A Brien enha tes oyato.. cordi i cristiani tempi in cui si ri- 
scalo. La Reptib Bami ‘Spbttava H diritié della 
nicana ha voluto accoglierloedè Chiesa? 


dell’ OND: 


me 
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ACQUA è stata definita la 

maggiore ricchezza di un 

popolo. Per tale motivo 

gran parte dell’azione 

francese nei territori d’ol- 

tre mare è impostata su 

questo problema essenziale ma di 

difficile soluzione, in quanto quei 

territori si sviluppano su regioni dal 

clime veriabilissimo, stendentisi da 

zone aride, ove le piogge annuali si 

calcolano a centimetri e l’evapora- 

zione è notevole, fino alle rone 

equatorieli, dove le precipitazioni 

medie si computeano invece @e me- 

tri. Eminenti specialisti, valendosi 

di tutti i mezzi posti oggi a disposi- 

zione dalla scienza, stanno studian- 
do di risolvere la prima fase di un 


N piano quadriennale, in modo che 


l'acqua possa essere attinte sia dal- 
le superficie freatica, a profondità 
che talvolta scendono a centinaia 
di metri; sia dai fiumi e anche dal 
mare. 


Tutto ciò comporte un comples- . 


so accurato di studi, meteorologici, 
idrelogici e geologici, į quali con- 
sentano la costruzione di mari arti- 
ficiali, i bacini, dove, beninteso. le 
acqua viene analizzata batteriolo- 
gicamente; e opere ď'idraulica agri- 
cola che, destinate a diecine di mi- 
gliaia d’ettari affricani, debbono nė- 
cessariamente essere’ predisposte 
nei minimi particolari. Anche i de- 
ti idrologici essenzieli debbono es- 
sere determinati in base ad osser- 
vazioni ed esperienze che richiedo- 
no spesso un lungo periodo di anni. 

Il problema è aggravato dal re- 
pido sviluppo di alcuni aggiomereti 
umani. La popolazione di Dekar., ad 


, esempio, velutata oggi a 30.000 eu- 
ropei e 220.000 indigeni, è reddop- 


piate rispetto al 1945, quando la 


-distribuzione d’acqua era appena 


sufficiente. . L’approvvigionamento 
idrico per il bestieme di alcuni ter- 
ritori corre. serio pericolo, special- 
mente nel Cameroun e nelle regioni 


PER 


TERRE 


AFFRICANE 


meridionali del Madagascer: basti 
pensare che i bovini hanno bisogno, 
in media, di venti o venticinque li- 
tri al giorno, e che per rifornirli 
sui pascoli occorre attingere l'ac- 
qua in zone che non debbono dista- 
re più di venti chilometri Puna dal- 
l’altra. Altrettanto utili si rivelano 
le spese d'idraulica agricola che 
mireno a procurare alle piante l'ac- 
qua necessaria alla. crescita e ad 
eliminare quelle eccedenti o nocive. 

L’Affrica settentrionale e Indo- 
cina sono ji territori maggiormente 
interessati alla soluzione del pro- 
biema; me anche gli altri hanno 
bisogno dell’acqua, sia per il co- 
tone che per il riso. A tale esigenza 
ha sopperito l'istituzione dell’Uffi- 
cio del Niger, il. regolamento del 
delta de) Senegal, del lago Alaotra 
e della Mahevevy nel- Madegascer. 
Altri progetti sono allo studio nella 
Guinea, nell’Alto Volta. ne) Daho- 
mey, e nelle zone ove la popola- 
zione è particolarmente densa, Co- 
me a Logone (Affrica equatoriale) € 
a Mongoki (Medagescar). Il rendi- 
mento di simili opere può valutarsi 
dall’esperienza compiuta nel Ton- 
kino, dove si è ottenuto un raccolto 
supplementare, e ogni ettaro ha 
fruttato dai 1.500 ei 2.000 chili di 
riso, mentre nelle eltre zone la me- 
dia si è eggireta sui 600. 

Per i! piano quadriennale si ri- 


chiedono spese non indifferenti, 
calcolate a milioni di franchi in va- 
luta coloniale, cioè il doppio dei 
franchi metropolitani: nell’Affrice 


Orientale, 240 milioni destinati ál- . 


le condutture e elle riparazioni, 590 
all’idraulica per il bestiame e 1.280. 
allidreulica agricola; nell’'Affrića 
equatoriale, le cifre sono rispetti- 
vamente di 310, 170 e 215° milioni; 
nel Cameroun di 135, 50 e 60 mi- 
lioni; nel Madagascar di 50 e 445 
milioni. Per cid che riguarda le 
idraulica per il bestiame, nel Se- 
negel, grazie ai nuovi lavori, si 
avra un aumento di circa. 70.000 
capi. Quanto all’idraulica agricole 
si pensa di regolare la portata del 


Senegal per facilitarvi la naviga- 4m 


zione, per provvedere all’irrigazio- 
ne dei terreni del Delta e ricavare 
qualche saline. La valle del Sou- 


ron, defluente del Volta Nero, sarà “sah 


anch'essa sistemata per la coltura 
del riso e del cotone. , 

In tutte le città affricane, infine, 
si vanno compiendo nuove opere. 
Il miglior esempio è offerto da Ca- 
sablanca, che in trentanni si- è 
sviluppate come un enorme fungo, 
e conta oggi 700.000 abitenti, i qua- 
li sono approvvigionati idricamente 
dall’importante corso d'acqua del- 
|’'Oum-er-Rbia, che corre a settante 
chilometri a sud della città. I le- 
vori si sono svolti in due tempi: 


In molte città dell’Affrica Settentrionale francese si vanno costruendo im- 
ponenti opere idrauliche che aceresceno la ricchezza di molte popolazioni. 


pompando, prime, a Si-Said-Maa- 
chon, centomila metri cubi d’acqua 
al giorno, epurendole poi e porten- 
dola infine in un bacino di conser- 
vazione che fornisce egli abitanti 
duecentomila metri cubi giornalieri. 
L'opera, inizieta alla fine del 1949, 


è state compiute a tempo di so. 
mato: nel giugno 1952. L’ineugure- 
zione ufficiale del.complesso idrico, 
i] più importante di tutta l’Affrica. 
è avvenute il 14 luglio de)l’anno 


SCOFSO. 
EDMOND DELAGE 


CORAZZATE VOSTRI DENTI 


CONTRO CARIE 
COL DURBAN’S ANTI-ENZIMICO 


Questo preparato scientifico è ormai in grado di proteggere 
i vostri denti contro i terribili acidi che intaccano lo smalto. 


La grande lotta iniziata da tem- 
po fra la Casa Durban's e la carie 
dentaria è giunta al suo epilogo! 
dLa carie dentaria ha subito con la 
scoperta dell'Azimiol anti-enzim- 


co, la più decisiva sconfitta. La- 


sciate che vi illustriamo in breve 
gli elementi ed i problemi più sa- 
lienti di questa campagna anti- 
carie: cominciamo con lo zuc- 
chero... 

L'ingestione di sostanze zucche- 
tine è indispensabile a quel mo- 
dello di perfezione tecnica rappre- 
sentato dal corpo umano: lo zuc- 
thero è l'energia dell'organismo, 
la sferzata al dinamismo dell'in- 
dividuo! 
~ Unico fra igmedici, il dentista 
sconsigliava.fino ad oggi l'uso di 
sostanze zuccherate senza la pre- 
cauzione di una successiva accu- 
tata pulizié-della cavità orale, per- 
chè lo zucchero costituiva una 


delle armi più efficaci a disposi- 


Non é più proibito 
mangiare 


zione del perenne nemico della 
nostra dentatura, la carie. Le so- 
stanze zuccherine introdotte nella 
bocca, attaccate dagli enzimi, fer- 
menti secreti dai microrganismi 
della flora orale, sono soggette ad 
un rapido processo di acidifica- 
zione. L’acido così prodotto gioca 
la parte di primo piano nell'atti- 
vità di corrosione dello smalto che 


protegge il dente. Una breccia 


nello smalto è l'inizio della carie! 


Le ricerche degli esperti, dopo 


d oO f H i u m i anni di lavoro, sono oggi sfociate 


in una conquista d’incalcolabile 
portata. Si trattava, in sostanza, di 
spezzare il processo chimico di 
acidificazione degli zuccheri, di 
neutralizzare le proprieta caratte- 
ristiche degli enzimi medesimi, 
per rifornire il nostro organismo 
di una delle sostanze indispensa- 
bili alla sua efficienza senza porre 
in pericolo l'apparato masticatore, 
vera anticamera dell'apparato di- 
gerente. 

I] problema è oggi risolto!E la 
Casa Durban’s ha l'onore di pre- 
sentarvi quale risuftato di tali ri- 
cerche, il dentifricio contenente 
l'Azimiol anti-enzimico, il prepa- 
rato che. vi offre le garanzie più 
valide per preservare i vostri denti 
ed il vostro sorriso più luminoso. 

L'uso del ‘Durban's anti-enzimi- 
¢o, neutralizzando per molte ore 
i] potere pernicioso degli enzimi, 
vi permettera di assaporare con 
gioia i dolciumi che preferite. 


SUL DURBAN'S 


«Se il Durban's anti-enzimice fesse stato 
offerto al pubblice qualche anne fa —.di- 
chiere il Signor Dogini di Roma — era nen 
mi troverei in queste state! =. E mestra i 
pochi superstiti « originali » della sua denta. 
tura... a L'Azimiel contenute nel Dentifricie 
Durban's anti-enzimice è ora per me ia sola 
garanzia di salivare il salvabile dalla carie! ». 


Le studentesse Nina Bassi confessa: «Da 
vse if Dentifricie Durben’s anti-en- 
soddisfare con tutte tranevil- 


ECCO I PRIMI GIUDIZI 


ANTI-ENZIMICO 


lita la mia gola! E' stata per me una grande 
gicia constatare che perfine l'acidità deri- 
vante dalle sostanze zuccherine è sironcata 
sul nascere dall'Azimiol! 
conserveréd 


Con il Ovurban’'s 


anti-enzimico il mie sofriso! ». 


«He sempre avuto un'istintiva avversione 
per il, capane... — ha dichiarato la Signo- 
rina Emme Sartorio, telefonista milanese — ». 
E' per queste che he salvtate con gronde 
entusiasme l'uscita del nveve Dentifricie 
Durban's, che offre finalmente le potsibi- 
lità di un'efficace difese centre linsergere 
delia carie! Inutile aggiungere che mi sene 
subite provveduta di un paie di tubeti del 
nveve Oentifricie Durban's anti-enzimice: 
consiglie di fare alirettante a tutti colore 
che, come me, non henno simpatia por it 
trapene dal dentiste». 
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« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro, 1, 4, 7-11). 


Caro Benigno, colui che ha l'ardire di 
scrivere è il più povero Parroco della 
Archidiocesi di Lucca. Læ sua Parroc- 
chia è situata su alti monti dai quali lo 
Sguardo non scorge che cielo ed altri 
onti. L suoi abitanti sòno appena 120. 
La situazione finanziaria della popola- 
zione è quanto mai preoccupante, senza 
lavoro e senza che i boschi, in cul vivono, 
rendano di che sfamare i figli che conti- 
numente chiedono pane. Cid nonostan- 
be questa gente rimane fermamente cre- 
dente e religiosa, né si lascia, pur nella 
miseria, trascinare da coloro che vor- 
ebbero portarli verso altri lidi ed altre 
dee sovversive. Nutrono soprattutto una 
evozione verso la loro Protettrice: la 
ADONNA DEL CARMINE. In questo 
nno Mariano essi vorrebbero fare qual- 
sa di più in onore della Madonna. Que- 
qualcosa è: essi conservano nella loro 
hiesa un vecchio quadro della suddetta 
adonna, tutto rotto ed indecente anche 
r il culto; vorrebbero in questo anno, 
r fare cosa grata alla Madonna, come 
già detto sopra, cambiar questo con 
na nuova statua di Maria Ss.ma del 
armine, in legno. A nome loro ho vedu- 
qualche preventivo; ma la spesa è ri- 
Bultata di L. 60.000. Davanti æ questa 
ċifra si sono scoraggiati, e giustamente. 
Infatti, come potranno affrontarla quando 


non hanno nemmeno if pane per i pro- 
pri figti?... Essi allora si sono rivolti a 
me, e siccome io faccio leggere « L’Os- 
servatore della Domenica », cul sono ab. 
bonato (F. 50.475), mi hanno detto: « Ve- 
de quante anime buone trova Benigno 
per le sue opere di Carita? Ebbene, le 
scriva anche lei; per vedere se ne trova 
qualcuna che ci aiuti nel fare questa 
bella statua di legno in onore della no- 
stra Madonna del Carmine, dato che 
noi non chiediamo nulla per nois. 

Caro Benigno, ho obbedito a questi miei 
parrocchiani, credendo di fare un’opera 
così cara al loro amore verso la Mamma 
del Cielo, 

Conosco la bonta di Benigno per cui 
mi scusera di questo disturbo; ma co- 
nosco anche la generosità delle buone 
anime di Benigno, lè quali faranno tutto 


. Quello che è possibile per accontentare 


questi miei parrocchiani così amanti di 
Maria. 

Come ringraziamento anticipato per 
tutto quello che si fara per noi, invoche- 
remo ogni giorno dalla Celeste Madre 
ogni benedizione su tutte le sue opere. 

Con ossequi di distinta stima. . 


IL PARROCO 
(Don Umberto Arrosti) 
OMBREGLIO DI BRANCOLI 
(Vinchiana) Lucca - 25-1-1954 
Onorare la Madonna in quest'anno è 


guadagnarsi tutto il Suo amore. Amici, 
Don Umberto Arrosti aspetta. 


POSTAdiBENIGNO 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L’OSSERVA- 
TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 

OSTALE 96 B . ROMA) SUL CONTO 

ORRENTE POSTALE N. 1-10751, PRE- 
CISANDO «PER | POVERI DEGLI 
APPUNTAMENTI ». 

LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNA. 
TIVA (CIOE’ MOTIVATA) DEI REVV. 

ARROCI O CAPPELLANI (TIMBRO 

FIRMA LEGGIBILI) SONO CESTI- 
NATE. 


. >. 
INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96 B - ROMA. 


A. — Gastone GOZZINI (via Collegio 
Capranica 4, int. 21 . Roma) è un ex 
vere « che ha i giorni contati per- 

malato di scompenso cardiaco. Non 
ha nessuno al mondo e il mate to atta- 
Naglia. Vive sotto. l'incubo dello sfratto ». 

Raccomanda vivamente Don Raffaele 

Martinelli, Parroco di S. Maria in Aquiro. 


A. — Libera FRANCHINA (Discesa de- 
gli Angeli, 54 - NASO, Messina) è una 
mamma di quattro bambini. La quinta, 
a 11 anni, è precipitata da un autocarro 
e LE E’ MORTA FRA LE BRACCIA! 
MI marito, emigrato in Argentina, dopo 
le prime notizie, l'ha abbandonata nella 
miseria, « Sarei pronta —. scrive — a 
mandare i miei figli presso qualche per- 
sona buona che desse loro pane e fuoco 
per riscaldarsi. La più grande ha 16 an- 
ni. Si umilierebbero a qualsiasi servizio. 
lo ho perdonato l’uccisore involontario di 
mia figlia in piena aula di tribunale, ri- 
nunziando a qualsiasi compenso. Ho avu- 
to tanta carita per gli altri, chi ne avra 
per me? in paese si sospetta che mio 
marito conviva con altra donna. Ho fat- 
to scrivere dal Parroco al Console. In- 
vano! Benigno, conforta questo povero 
essere straziato nei suoi affetti di sposa 
e di madre! ». 

Ratifica e raccomanda il Vicario Coo- 
peratore dell’Arcipretura di Naso, Don 
Pietro Rifici. 


imparate 


RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA 


CON IL NUOVO E UNGA ME 1000 Te PRATIO E R CORRISPON. 
penza ve ca SCtola Radio Elettra (AUTORIZZATA DAL MINI. 


STERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) Vi farete ana. aiima posizione 
con piccela spesa rateale ¢ senza firmare alcun centratte 


CORSO RADIO we: CORSO TELEVISIONE 


La scula vi manda: 
>€ 8 grandi serie di materiali 
per più di 100 montaggi radio 
sperimentali; 
>t 1 apparecchio x 5 vaivole 2 
gamme d'onda; 
>4¢ 1 tester . 1 provavaivole . 1 
generatore di segnali modu- 
| late - Una attrezzatura pro- - 
fessionale per 
tori; 
>£ 240 lezioni. 
Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prietà. Scrivete oggi stesso chie- 
opuscolo gratuite R (ra- 
a: 


radioripara- 


VOLETE FARE FORTUNA? 


SCUOLA RADIO ELETTRA - Terine - V. La Loggia 38/33 


La scuola vi manda: 


>t 8 gruppi di materiali per più 
di 100 montaggi sperimen- 
tali T.V.; 

>€ 1 ricevitore televisivo con 
schermo di 14 pollici; 


>é 1 oscillosċopio di servizio a 


raggi catedici; 


>€ Oltre 120 lezioni. 


Tutto cid rimarrà dì vostra pro- 
prietà. Se conoscete già la tecnica 
radio, scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito T.V. (te- 
levisione) a: 


ll nuovo sommergibile inglese va- 
rato recentemente è mosso da pe- 
rossido di idrogeno e costituisce un 
segreto della tecnica inglese. Sem- 
bra che superi il Nautilus sia nella 
velocità, sia nella potenza e sia nella 
possibilità di restare immerso per 
lungo tempo. 


*** Luigi VASCIULILLO (Casa penale 
minorati fisici: RAGUSA) sperava di 
rientrare nell'ultima amnistia. E’ rima- 
sto deluso: « Mi resterebbero da scon- 
tare circa due anni... purtuttavia con- 
tinuerò a soffrire con rassegnazione per 
amore di Dio. II mio dolore sarà stru- 
mento di redenzione e santificazione per 
l'anima mia e di bene a tutto un mondo 
traviato, che si deve convertire a Cri- 
sto: sara il mio dolore un contributo a 
Dio per attuare nel mondo il suo Re- 
gno », 

Diciamo la verità, non viene voglia di 
spalancargli le porte del carcere? E pen- 
sare che han messo fuori certe cana- 
glie... 


G. FILIBERTI, I! pacco indumen- 
ti è stato distribuito ai poveri della Par- 
rocchia dei Fiorentini (Roma), che rin- 
graziano riconoscenti, assicurando pre- 
ghiere. 


*** Mi ha profondamente addolorato 
la notizia giuntami da Suor Agustina Su- 
periora (Ospedale Rutigliano, Bari): 
« ...ci fermò l'appello di Don Vito CO- 
LAIANNI di Carbonara di Bari. Un grup- 
po di persone raccolse offerte e oggetti 
necessari. Ci siaro recati sul posto in 
macchina, Don Vito Colaianni è dece- 
duto fin dal 6 gennaio... ». 

Un altro rimpianto. Avevo fatto spe- 
dire un sussidio fin dal novembre scorso, 
in attesa della ratifica della Curia. Ri- 
tardo inevitabile! Per l'Epifania altro 
sussidio; poi l'appello cui stanno rispon- 
dendo tante anime buone. Dal Cielo Don 
Vito perdoni e preghi per tutti — per me 
in particolare —, sempre in lotta con le 
offerte inadeguate e lo spazio crudele! 


*** Una consolante notizia mi da Don 
Marine ANGELETT! della Cattedrale di 
Tivoli: « Læ piccola Maria Teresa FER- 
RANTE avrà lé sue manine e il piede 
sinistro. Deo gratias! La famiglia com- 
mossa invia tante benedizioni a Lei e 
benefattori. A nome mio, della famiglia, 
dei parrocchiani, ringrazio tutti coloro 
che hanno voluto collaborare ad un’opera 
cosi santa », 

*** S, L. (Cagliari) nel mandarmi ta 
sua provvidenziale offerta: « iddio ti 
mandi più di quanto ti occorre, e fai pre- 
gare i piccoli di P. Vincenzo Bullara ¢ 


— 


Chiedete a un buon cattolico 
il PATER, AVE e GLORIA 
e in linea di massima 

ve lo dirà a memoria 

anche se nel latino 

incespica un pochino. 


Chiedetegli il CONFITEOR 
il quale pure emana 

da quel latino identico 

e in forma molto piana, 

e sarà un bel miracolo 

se supera lostacolo. 


Per ricavarne un simbolo, 

— dirò così — di striscio, 
-~ possiamo riconoscere 

che tutto corre liscio 

finchè la religione 

ci chiede una adesione; 


ma quando il nostro animo 
dovretrbe ripiegarsi 

in quello che i teologi 

$ direbbero « catarsi » 

? — cioè testimonianza 

$ che non si fa abbastanza, 


$ Dopo, verrà spontaneo 
rimettersi al lavoro 

$ senza più farci credere 
) cristiani... di straforo. 

$ Di qui deve partire 

$ chi vuol ricostruire. 


cioè severa critica 

ed umile autoaccusa — 

la bocca, 0 meglio: anima, 
sembra restare chtusa. 
Assolvere a un dovere 

non sempre fa piacere. 


Eppure nel CONFITEOR 
Cè tutta l'energia 

che basta per rimettere 
sopra la retta via 

da tempo abbandonata 
ta società sfasata 


e in quella breve formula 
— purchè parf dal cuore — 
noi sentiremmo emergere 
un’onda di rossore 

insieme col fermento 

di un buon proponimento. 


E allora ripeschiamolo 

dalla dimenticanza. 

«PECCAVI... VERBO ET OPE- 
(RE... » 

non detto per usanza 

ma con la convinzione 

di un «basta » che si impone. 


Ernestina Roccati perché il Signore con- 
ceda le sue grazie e i cattolici sentano 
quanto sia grave il diffondersi della 
stampa immorale », Dio t’ascoiti, amico! 
Una MAMMA manda la sua of- 
ferta per celebrare la nascita di una 
delle sue bambine: « ...disponga fra i 
piccoli di P. Vincenzo Bullara e Erne- 
stina Roccati perché facciano pregare 
per i miei », 

*** Gilda Z. (Cortina d'Ampezzo) - 
G. Pesaresi - P. Termini . G. G, (Pe- 
saro): grazie delle parole di conforto: 

Le offerte come da indicazione. 

*** PECCATORE mi scrive: « ...gra- 
disca questa piccola offerta per i suoi 
poveri. In verità è poco quello che offro 
perché la mia avarizia non sa decidersi 
a dare di più, ma spero si degni accet- 
tare to stesso. La prego di una preghie- 


ras». Fossero tutti gli avari così, i miei 
poveri esulterebbero! 


*** RINGRAZIANO: Lida Napolitano 
(per Tittarelli), Don Pasquale Frezza, 
Vincenzo Cardone, Angelo Brunetta, Don 
Paolo Di Vita, Carlo Magellano, Filadelfo 
La Ferla, Giovanna Maria Fele, Danielo 
Guerra, Paolo Gargioni, Domenico Cor- 
nacchia, Michele Caltagirone, Michele 
Minischetti, Pietro La Salandra. 


*** G, Blunda (due offerte), Sperotto, 
Padre G. M. Dalle Carbonare, M. P. 
(Savona), G. Gerbino, S. Paolo, F. Mo- 
naci, M. Amato, P. C. (Bergamo), T. 
Taviani, N. Cretella (Napoli), Astor, P. 
M. Nazzaro O.P. (da parte di pia persona 
deila Parrocchia del S. Rosario), P. S. 
186 (Genova), Sorelle Montanaro, A. 
Mencarelli, B. Flamini, M. P, (Roma), 
Mons. S. Segatini, M. Davito. 


SULLE ORME DI GESU’ 


ANGELO PORTALUPPI: « Sulle orme 
di Gesù» - Ed. Elmo, Milano, 1953 . 
L. 900. 


Questo volume è presentato da ung 
briesa e biograficamente notevole prefa- 
zione di Orie Vergani, tra i più forbiti 
nomi det « Corriere detla Sera». 

Un viaggio narrato con sciolta sem- 
plicita e vive interesse per tutto cid che 
presenta un valore. La vita sulla nave, 
ta visita dei tuoghi santi, Paura di sa- 
certa che li circonda, i diversi incidenti 
della comitiva e dei singoli, la commo- 
zione destata dalie memorie... tutte viene 
trattato con delicatezza èe rilievo, con 
devozione © richiami storici, con abitità 
di osservazioni, che sbocciano dalla pen- 
na sempre accorta èe sorvegliata. 

Le visite al sante Sepolcro, alla grotta 
di Betiemme, al Monte Tabor e via via, 
seno coite a pennellate colerite e svelte, 
con rari indugi e senza lungaggini di 
commenti facili èe comuni, 

L’Autore segue le- impressioni del suo 
occhio e dello spirito e incontra sevente 
it desiderio ¢ ta curiosità dei lettori che 
di certi fatti e situazioni desiderano ap- 
profondire aspetti singolari. La preghiera 
del Muezzin sul minareto di Amman, la 
preghiera davanti alla grande moschea 
di Damasco, lo spettacolo delle Piramidi 
e della Sfinge, ebbero uno studio più ap- 
profondito èe interessato da parte del pel- 
tegrino datl’ecchio penetrante. 

tt lettore potrà alfine ripetere cid che 
Vergani dice di sé: « Quante cose ho 
veduto, che avevo allora appena intra- 
visto! » anche se ebbe mai la fortuna 
di visitare quei luoghi, che ancora respi- 
rano l'atmosfera di duemila anni- ad- 
dietro. 


IL SEGRETO DI MARIA 


S. LUIGI GRIGNON DE MONTFORT 
- It segreto di Maria. Edizioni Paoli- 
ne pag. 96. L. 100. 

(Gisp.) — E’ pieceduto da brevi cenni 
sulla vita dell'Autore. 
Noto è l'argomento di Il segreto di 

Maria; il quale mette a fuoco — si può 


dire — la frase paolina: « Filioli mei, 
quos iterum parturio, donec formetur 
Christus in vobis ». Si, come nel venire 
al mondo Gesù volle essere frutto di 
Mar'‘a, così lọ è ugualmente per cia- 
scun'anima; e in quelle in cui Maria 
può abitare più liberamente si vede 
meglio come è frutto e opera sua. 

E’ stampato a caratteri grossi e ni- 


L'ANNO 
di Don Ercole Brocchieri 


Don ERCOLE BROCCHIERI - L’anno 
della Madonna. Esperienze - Propo- 
ste - Suggerimenti. Ed'zioni Paoline, 
1964, pag. 8. L. 150. 

(Gisp.) — lh volumetto è una specie 
di vademecum per sollecitarė la de- 
vozione a Maria: elaboraria, realizzarla, 
nella nostra vita quotidiana. 

E’ ricco di pens‘eri da meditare e di 
consigli dg seguire. E’ in sintesi [a vi. 
ta COn Maria per gradi a se- 
conga della liturgia e delle Appariz’o- 
ni. Alla fine reca una scelta di Biblio- 
grafia Mariana. 


IL SIMBOLO 


n Simboto. Ediz. «Pro Civitate Chri- 

st'ana », Assisi. Vol. di 170 pagine. 
600. 

n X voiume del Simbolo è, ne} suo 

insieme, un inno di gloria cantato al 

Cristo risorto Il metodo è quello dei 


' precedenti volumi. Un fondamento teo-.- 


logico, rappresentato dagli studi di in- 
signi eruditi in scienze rel'giose: Sua 
Eminenza il Card. Lercaro, S. E. Mon- 
signor Jacono, Mons. Leone Tondelli 
esauriscono l'anal‘si del fatto storico 
della Resurrezione di Cristo sulla base 
dei dati scritturistici del Vecchio e del 
Nuovo Testamento. Attorno a questo 
nodo centrale una sere di scritti flo- 
sofici, letterari, sociali, psicologici, nei 
quali compaiono i nomi di Angelini, 
Baldini, Sciacca, Bargellini, Petroni, 
Manacorda, Ferrabino, Geucikoff, Ma- 


riani, Rubinacci_ estendono le propag- 
gini della verità dogmatica a tutto il 
dominio dello spirito umano. 


ESTETICA 
E CRISTIANESIMO 


Estetica e Cristianesimo. Edizioni « Pro 
Civitate Christiana», Assisi. Vot. di 
160 pagine. L. 500. 


Sulla traccia di temi d'attualità che 
interessano nello stesso tempo la cul- 
tura e la fede, è stato posto ij proble- 
ma dell’Estet'ca, che oggi polarizza in- 
torno a sé l’attenzione del mondo cul- 
turale, nei suoi rapporti con la Rivela- 
zione cristiana. 

L'avventura del problema estetico, 
inteso come filosofia dell'arte, la rela- 
zione tra arte e vita, la questione del 
concetto di arte come I‘berta, che for- 
mano l'impostazione generale del pro- 
blema, potrebbero bastare da sole, a 
dare un mordente straordinario alla 
tettura, soprattutto- perchè trattati da 
docenti universitari di fama, come Pa- 
reyson, e Petruzzellis che vi hanno de- 
dicato pag ne di straordinaria profon- 
dità e chiarezza. 

ll P. Charles Boyer conclude preci- 
sando i termini del binomio: Arte e 
morale. 


SELEZIONE 
DEGLI SPETTACOLI 


A cura de), Centro Artistico Cultu- 
rale dello Spettacolo che ha sede in 
Roma, è uscita la Selezione degli Spet- 
tacoli. 

J}. Centro, con questa Rivista, in- 
tende orientare e preparare con ade- 
guata competenza e serieta i giovani 
in particolare e tutti coloro che desi- 
derano partecipare attivamente al mon- 
do dello spettacolo. 

. La Rivista è d? grande formato (cm. 
2535), ha 32 pagine, copertina in carta 
patinata a colori. 

E’ un ottimo mezzo di informazione 
e di preparazione allo spettacolo. La 
direz’one è in Roma, via Alessandro 
ITI, 6. 


4 
PAG. 10 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 14 MARZO 1954 j 
= 
| 
| 
| 
| 
N. 270 | 
| 
\ 
\ 
| 
| 
\ 
| 
puf 
SA 
\ | 


4 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 14 MARZO 1954 


Domenica nella Lazio è rientrato Fontanesi. 

Nella foto l'ala laziale in atteggiamento ca- 

ratteristico mentre si appresta a rimettere 
al centro un pericoloso pallone. 


Con la corsa su strada Sassari- 
Cagliari, di 225 km., si è conclusa 
ja serie delle manifestazioni cicli- 
stiche svoltesi in Sardegna e si è 
aperta, praticamente, la stagione 
1954. La corsa, com’é noto, è stata 
vinta dal campione svizzero Hugo 
Koblet, il quale, in tal modo, ha 
confermato il rilievo da noi formu- 
lato alcune settimane fa a propo- 
sito delle indicazioni fornite da vari 
corridori sull’atleta che avrebbe 
primeggiato nella stagione testè 
iniziatasi e, cioè, che dopo l'inciden- 
te del quale lo stesso Koblet fu vit- 
tima all'ultimo Tour de France, nul- 
la autorizzava a pensare che egli 
fosse fuori giuoco. 

Bisogna, tuttavia, aggiungere 
che la vittoria del corridore elveti- 
co è stata facilitata da una caduta 
di Bruno Monti proprio nell’attra- 


versamento della città di Cagliari; 
comunque il ritmo col quale Ko- 
blet ha condotto tutta la corsa 
(la media è stata di oltre 41 all'ora) 
dimostra che l'atleta affronta la 
nuova stagione in eccellenti condi- 
zioni. E questa è una prima indica- 
zione della settimana sarda. Ma se 
Koblet ha saputo mettersi in chiara 
evidenza, anche Coppi e Magni si 
sono fatti onore, vincendo, rispetti- 
vamente, i circuiti di Cagliari e di 
Sassari: da essi sarebbe stato desi- 
derabile un maggiore impegno nella 
corsa su strada — dalla quale Coppi 
si è ritirato — ma agli effetti del- 
l'indicazione del grado di forma e 
delle possibilità, in vista della nuo- 
va stagione, il risultato della setti- 
mana è stato positivo. Quanto a 
Bartali, l'impressione generale è che 
il campione fiorentino non abbia an- 


cora completato la preparazione 
che è stata necessariamente ridotta 
in conseguenza del grave incidente 
dello scorso autunno, ma anche lui 
ha marciato bene, con la consueta 
inflessibile tenacia, anche se senza 
eccessivo impegno. 


Ma — e questo è molto impor- 
tante — i giovani, dal canto loro, 
hanno tutt'altro che sfigurato; 


anzi, si sono dimostrati, nella mag- 
gioranza dei casi, attivi e intrapren- 
denti e niente affatto disposti a se- 
guire la linea di condotta degli assi 
maggiori: oltre a Monti, la setti- 
mana sarda ha messo in evidenza 
i nomi di Gaggero, Filippi, Bartali- 
ni, Fornara, Minardi e anche quello 
di Soldani, il quale ultimo, se do- 
vesse continuare la stagione col rit- 
mo col quale l'ha iniziata, torne- 
rebbe ad autorizzare le speranze che 
Si nutrivano su di lui un paio di 
anni fa. 

Le indicazioni che ci vengono dal- 
la Sardegna, in conclusione, fanno 
prevedere per le imminenti corse 
battaglie vivaci con la partecipazio- 
ne di un sempre maggiore numero 
di atleti di ottime possibilita: giu- 
stificata, quindi, l'attesa per la 
« Milano-San Remo,» che vedrà il 
19 marzo schierati non solo i cor- 
ridori che hanno dato vita alla set- 
timana sarda, ma anche altri nu- 
merosi esponenti del ciclismo eu- 
ropeo. 

Intanto l'Unione Ciclistica Inter- 
nazionale ha confermato che i Cam- 
pionati del mondo su strada si ter- 
ranno a Solingen, in Germania, su 
un circuito di cui dovranno essere 
compiuti 16 giri, pari a 240 km., 
per i professionisti, mentre i dilet- 
tanti dovranno effettuare 11 giri, 
pari a 165 km. 

E” stato, poi, deliberato che l'or- 
ganizzazione dei campionati del 
mondo, — sia su strada che su pi- 
sta — per il 1955, venga affidata 
all'Italia. 


DIFFICOLTÀ... DEI PRONOSTICI 


Alla vigilia della seconda prova 
del campionato del mondo per vet- 
ture sport, disputatasi a Sebring 
(12 ore) negli Stati Uniti, i favori 
del pronostico erano tutti per la 
« Lancia » che con le sue vetture 
3.300 schierava campioni come 
Ascari, Villoresi, Fangio e Taruffi 
e, in linea subordinata, alle « Fer- 
rari » che, malgrado l'assenza uffi- 
ciale della Casa, partecipavano alla 
prova pilotate da clienti. Ma nes- 
suno pensava ad altre possibilità o, 
al massimo, un eventuale successo 
poteva essere prevedibile, ove le due 
favorite avessero dovuto cedere — 
come infatti è avvenuto, a causa 
di inconvenienti di carattere tecni- 
co — per la « Cunningham », vit- 
toriosa nella precedente edizione, o 
per l'« Aston-Martin ». Invece, la 
vittoria non è toccata ad alcuna di 


queste vetture, ma alla più piccola 
delle partecipanti, quanto a cilin- 
drata, cioè, all'italiana. « Osca » di 
cmc. 1450, pilotata dalla coppia 
Moss-Lloyd, cui è seguita, nell’ordi- 
ne di arrivo, la «Lancia » di Va- 
lenzano-Rubirosa. 

Il successo dell’« Osca » è stato 
accolto con soddisfazione negli am- 
bienti sportivi, in quanto viene a 
premiare la costanza dei fratelli 
Maserati i quali, fra mille difficoltà, 
continuano a essere sulla breccia, 
con varia fortuna, ma sempre con 
spirito altamente sportivo. 

Il debutto delle grandi firme — 
Ascari e Villoresi — al volante del- 
la « Lancia », così, non è stato for- 
tunato, ma ai due campioni non 
mancherà l'occasione di prendersi 
la rivincita alla prossima occasione, 
costituita dalle «24 Ore» di Le 
Mans, alle quali parteciperanno ben 
60 vetture. In questa corsa saran- 
no schierati i prodotti migliori del- 
l'industria automobilistica mondia- 
le: infatti, alla chiusura delle iscri- 
zioni, risulta che alle «24 Ore, 
prenderanno parte, fra le altre, 15 
macchine italiane (4 « Ferrari » 
4500, pilotate da Farina, Hawthorn, 
Maglioli e Trintignant; 3 « Lanċia » 
8300, con le coppie Ascari-Villoresi; 
Fangio-Taruffi; Castellotti-Manzon: 
3 « Maserati »; 3 « Osca » e 1 « Nar- 
di,» di, 750 cmc); 3 « Cunningham » 
americane; 4 francesi (2 « Talbot » 
e 2 « Gordini »); 4 « Jaguar » ingle- 
si e 6 vetture tedesche (3 « Por- 
sche » e 3 « Mercedes-Benz »). 


CESARE CARLETTI 


Sotto la guida tecnica di Fulvio 

Bernardini, la Fiorentina è con 

buone probabilita una delle squadre 
candidate allo scudetto 


In una partita assai povera di gioco ma ricca di spigolosa combattivita, 

l'inter ha battuto stentatamente il Bologna con una rete di Lorenzi. Neila 

foto: duello tra Lorenzi e Randon, uno dei migliori in campo malgrado 
un incidente per cui è stato costretto a spostarsi all’ala. 


La mattina dei 6 marzo u. s. è deceduto piamente 
nel Collegio Leoniane di Rema, Sua Eminenza il. 


costituisce una delle più ammirevoli caratteristi- 
che del Sommo Pontefice. 


A parte, infatti, le ben conosciute limitazioni 


Cardinale Massimo Massimi; il Porporato ebbe un 
disturbo che, in un primo momento, sembrò di lieve 
entità, nel pomeriggio del 5; durante la notte, però, 
le condizioni dei Crdinale subirono un improvviso 
peggioramento, tanto che chiese i Sacramenti che 
Egli riceveva alle 3 del mattino del 6 con edificante 
pietà. Alle 5.25, poi, in seguito a infarto cardiaco, 
spirava serenamente. 

La salma, rivestita degli abiti cardinalizi, è stata 
collocata nel salone de! Collegio Leoniano, trasfor- 
mato in camera ardente, nel quale si sono avvicen- 
dati in preghiera Cardinali, Vescovi, Autorità, Sa- 
cerdoti, Religiosi e giovani della Congregazione 
Eucaristica di San Claudio, fondata dal compianto 
Porporato. I! Presidente Einaudi ha inviato un te- 
legramma di condoglianze al Decano de! Sacro 
Collegio, Cardinale Tisserant. 

It Cardinale Massimo Massimi era nato a Roma 
il 19 aprile del 1877 dall’avvocato Prospero e da 
Luisa Guerra. Battezzato in Santa Maria in Portico 
ai piedi del Campidoglio, rispose in giovane eta 
alla chiamata divina e, quindi, dopo aver compiuti 
gli studi secondari e conseguita la laurea in teo- 
logia e in diritto, fu ordinato sacerdote il 14 aprile 
déi 1900 nella Arcibasilica Lateranense. Quattro 
anni dopo gli veniva affidata la cattedra di Istitu- 
zioni di diritto — che tenne per 16 anni — presso 
l'Ateneo dell’Apollinare e nel 1908 fu nominato 
promotore di giustizia e, successivamente, Uditore 
dei ricostituito Tribunale della Sacra Rota, del qua- 
le, nel 1926, divenne Decano. Fu anche Consultore 
della Commissione per ia codificazione del Diritto 
Canonico e Presidente della Commissione incari- 
cata di redigere uno schema sull'ordinamento giu- 
diziario e gulla procedura civile dei Tribunali dello 
State della Citta del Vaticano. 

_Nel Concistoro del 16 dicembre 1935, Pio XI elevò 
Mons. Massimi alla Porpora e al nuovo Cardinale 
fu assegnata ta Diaconia di Santa Maria in Portico, 
la Chiesa, cioè, nella quale aveva ricevuto il Sa- 
cramento del Battesimo; la stessa Diaconia, elevata 
«pro hac vice» a titolo presbiteriale, il Cardinale 
Massimi mantenne, anche quando, nel 1946, passò 
nell’Ordine dei Preti. 

Divenuto Cardinale, fu Presidente della Commis- 
sione per |’Interpretazione Autentica del Codice di 
Diritto Canonico e di quella per la redazione del 
Codice di Diritto Canonico orientale, nonché Pre- 
fetto dei Supremo Tribunale deila Segnatura Apo- 
stolica. 

Tali impegni non gli impedivano di coltivare gti 


Dietro il portone di bronzo 


SCOMPARSA DEL CARDINALE MASSIMO 


studi giuridici — nei quali il Cardinate Massimi 
era un'autentica autorità — come lo dimostrano le 
sue pubblicazioni, fra cui abbiamo: « Introductio 
in Gai et Justiniani Institutiones »; « Interpretatio 
Gai et Justiniani Institutionum ». 

Ma oltre che giuridica, l'anima dei compianto 
Porporato era pastorale, e dobbiamo cosi a tale 
vocazione e al suo continuo contatto con la società 
del suo tempo il profondo e chiaro Corso di reli- 
gione, pubblicato con i titoli: «La nostra fede »; 
«Le basi e ta sintesi del Domma cattolico ». 

Tale contatto era mantenuto speciaimente attra- 
verso la fiorente « Congregazione » da lui fondata 
e diretta fino all'ultimo giorno di sua vita, che da 
lui, perciò, prendeva il nome èe che aveva la sede 
presso la Chiesa di San Claudio. Generazioni di 
giovani, per lọ più appartenenti a quella borghesia, 
che, quasi per definizione, sembrava estranea ad 
ogni movimento religioso, passarono sotto la sua 
sapiente e zelante educazione, plasmati spiritual- 
mente in tal modo che, divenuti adulti, non la- 
sciavano di frequentare la « Congregazione » del 
loro « Don Massimo », chiamato così anche dopo le 
più insigni cariche e dignità, compresa la cardi- 
nalizia. 

Nel 1950, in occasione del 50° di sacerdozio, il 
Sommo Pontefice Pio XII — che del Cardinale 
Massimi era stato condiscepolo nell’Ateneo di 
S. Apollinare — gli inviava una lettera autografa 
in cui metteva in rilievo la mirabile vita e l'im- 
portanza dell'opera del Suo antico compagno di 
studi. 

La scomparsa del Cardinale Massimi ha susci- 
tato un generale cordoglio, speciaimente a Roma, 
dove, malgrado la proverbiale ritiratezza, il Por- 
porato era oggetto di stima e di venerazione per 
la sua carità, la cordialità e la sua dottrina. 

I funerali si sono svolti martedì 7 a S. Andrea 
della Valle. 


Con la morte Sacro 


de! Cardinale Massimi, il 


Collegio, che dal gennaio dell'anno passato era al 
pieno, è costituito, ora, da 69 Porporati: di questi, 
25 sono italiani, 7 francesi, 4 spagnoli, 4 statuni- 
tensi, 3 brasiliani, 2 portoghesi (uno dei quali, il 
Cardinale De Gouveia, residente a Lorenzo Mar- 
ques, neli*Africa Occidentale), 2 argentini, 2 ca- 
nadesi e 2 tedeschi; gli altri 18 Cardinali appar- 
tengono alle seguenti nazionalità: belga, austriaca, 
siriana, armena, olandese, australiana, cilena, cu- 
bana, peruviana, inglese, ungherese, cinese, equa- 
toriana, jugosiava, irlandese, polacca, colombiana 
e indiana. 

Dal punto di vista della nomina, 20 Cardinali 
sono stati elevati alla Sacra Porpora dai Papa 
Pio XI e, precisamente, le Loro Eminenze: Tisse- 
rant, Pizzardo, Piazza, Tedeschini, Verde, van 
Roey, Segura, Schuster, Cerejeira, Lienart, Fuma- 
soni-Biondi, Fossati, Dalla Costa, Innitzer, Tappou- 
ni, Copello, Jorio, Gerlier, Canali e Mercati. Gti 
altri 49 sono stati elevati alla Porpora da Pio XII 
nei Concistori del 1946 e del 1953. 


LE CONDIZIONI DI SALUTE 
DEL SOMMO PONTEFICE 


Sulle condizioni di salute del Sommo Pontefice, 
« L’Osservatore Romanos ha pubblicato quanto 
segue: « Nei giorni scorsi abbiamo avuto modo di 
dare notizie, il più possibile complete, sulla giornata 
del Santo Padre, la Sua attività, la Sua costante 
applicazione al governo della Chiesa; ed abbiamo 
aggiunto informazioni sulla malattia, la quale con- 
tinua ad evolvere, benché con graduale lentezza, 
verso un miglioramento. 

A malgrado, però, di questi dati precisi e circo- 
stanziali, vengono ancora diffuse, in vari modi e 
su diversi giornali, arbitrarie ed inesatte congetture. 

E’ ovvio poi notare che le moite fantastiche di- 
cerie derivano anche dal nen tenere presente ta 
severa norma personale di lavoro e di metodo, che 


imposte dalla malattia, la giornata del Santo Padre 
ha il ritmo abituale; e veramente consolante sara 
l'apprendere quali e quante energie, grazie a Dio, 
Egli dispieghi per considerare tutte fe molteplici 
questioni inerenti al Suo altissimo Ministero », 


LA PREDICAZIONE QUARESIMALE 
NEL PALAZZO APOSTOLICO VATICANO 
La mattina del 5, il predicatore apostolico, Padre 


Clemente da Santa Maria in Punta, Cappuccino, 
ha tenuto la prima predica quaresimale nel palazzo 


Vaticano, alla quale hanno assistito Cardinali, Ar- - 


civescovi, Vescovi. Prelati e dignitari ecclesiastici 
della Corte Pontificia. Le altre due prediche sa- 
ranno tenute nei giorni 26 marzo e 3 aprile. 


INIZIATIVE DELL'ANNO MARIANO 


il Cardinale Giorgio Grente, Arcivescovo-Vescovo 
della diocesi francese di Le Mans, ha deciso di 
mettere a disposizione dell'Amministrazione com u- 
nale della città, una parte del terreno dell'Episco- 
pio per la costruzione di case popolari. 

Neila lettera con la quale ha comunicato al Sin 
daco la sua decisione, il Cardinale dichiara di aver 
esortato più volte i fedeli della diocesi a contribuire 
alla soluzione del problema dei senza-tetto e di 
aver, Quindi, ritenuto suo dovere compiere per- 
sonaimente un gesto a tal fine. 

Rispondendo al Porporato, il Sindaco, dopo aver 
espresso la riconoscenza dell’'Amministrazione ¢ 
della cittadinanza, rileva che il done facilitera la 
soluzione di alcune situazioni che la locale crisi 
degli alloggi rendeva oltremodo complesse. 

Ancora dalla Francia si apprende che il giorno 


o 


3 maggio il Vescovo di Tarbes Lourdes, S. E. Mon- . 


signor Théas, benedirà la fiaccola mariana che ele- 
menti della Gioventù Cattolica recheranno nelle 
varie parrocchie e nei Santuari di Europa. 

Dalla Francia, infatti, la fiaccola passerà in Spa- 
gna, Portogatic, Svizzera, Belgio, Germania, Olan- 
da e dall'Olanda negli Stati dell'Europa Setten- 
trionale. Ai giovani d'italia la fiaccola sara conse- 
gnata dalia Gioventù Cattolica Svizzera, al confine 
fra i due Paesi; di qui, poi, la face sarà recata nel 
vari Santuari e a Santa Maria Maggiore. 


SANDRO CARLETTI 


"NUM. 1 
r 
| 
Y 
» 
da 
pis 
į 
$ 
4 
> 
| 
_ 
i 
ielo 
or- 
ele 
tto, $ 
P. 
Mo- 
T. 
P, 
ona 
S, 
A. 
a), 
> il | 
di 
in- 
ļ- 
ela- 
ico, 
la- 
del 
for- 
" ro- 
alla 
da 
Pa- 
de- 
on- 
eci- 
x I 
4 **e 
Iitu- 
in 
pet- 
in- 
de- 
ani 
lesi- 
on- 
eem, 
arta 
ione 
dro 


ENIC 


«* 


(1) sultano del Marocco é tornato a Rabat proveniénte da Marrakesh: 


tT dope essere sfuggito ad un attentato mentre era nella Moschea. 


La sera del 2 marzo è- giunto.ad Ottawa Mons. Giovanni Panico, Delegato Apostolico nel Cana 
S. Æ. Mons. Lemieux, Arcivescovo di Ottawa, insie me alle autorità civili ha porto il cordiale benvenuto j 


RECUPERATO TRANSATLANTICO 


Con un’ardita manovra è stata fatta galleggiare la carcassa del 

grande transatlantico « Express of Canada » affondato per in- 

cendio anni fa dinanzi al porto di Liverpool. Ci vorranno duo 
anni di lavoro per ricostruire la distrutta nave. 


CADUTA DELLE VALANGHE 


Tre sciatori, due ragazzi ed una giovane, sono stati travolti ed 
uccisi a Rottach-Egern presso il lago Tegern in Baviera da una 
valanga precipitata da ottocento metri. Ogni soccorso è riuscito 
vano e è stato possibile ritrovare solo i corpi di due dei tre sciatori. 


dä. 


Come quelli. russi, anchė i 


capi del comunismo francese 
si vanno éliminando tra di 
loro con duri colpi. Duclos 
ha ora defenestrato il «com- 
pagno» Lecoeur accusan- 
dolo di «eresia ». Per fortu- 
na di Lécoeur, in Francia 
non sono.ammessi colpi alla 
nuca, perchè. vige la libertà 

di opinioni. 


Gli attentatori portoricani, 
dopo ta tragica sparatoria 
sui senatori riuniti in Con- 


gresso a Washington, sono. 


stati arrestati. Fanno parte 
di un ristretto. numero di 
nazionalisti che contro là 
grande maggioranza della 
popolazione, vorrebbero di- 
staccare Portorico dall'A- 
merica. @ti abitanti dell’iso- 
la hanno + medesimi diritti 
dei cittadini americani. 
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